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x BEATISSIMO PADRE- 

• V 





L 1 Encomi che fi 
teffono a Santi 5 à 
ninno con pm gmfio 
titolo fi prejentano y 
che à chi ne porta nel 
mme y e nefprim 
m co fiumi con viua imitatione la 
Santità, lo che mal feppi commendar 
colla voce le loro ìmp refe , hor le vedo 
sì ben efpr effe dall àttioni della Santi- 
tà Volìra y eh ‘ ella emenda colla perfet' 



tione dell 1 opere tutte le imperfettioni y 
che fi degnò di compatire nella mia^> 
lingua . Gran motiuo d' allegre/fd_j> 
mi porge il veder che l* altera del 
Soglio Jerue alla Santità Voftra di fca - 
la da poggiare alle Sfere , e Jublimarfi 
a quel Cielo , di cui maneggia perno « 
Jlro beneficio le chiaui . Sòche Grego - 
, rio Magno inalzato al medefimoTro - 

no fcriueua di vederft depreffo : e STi- 
adThf * 5 momer della Naue Apostolica sì ben [ 
Imperar. fornito di Santità , e difapere , grida- 
va di rimanere ajforto tra le tempefie. 
Ma Gregorio benché nafeonda fiotto il 
velo delfhumiltà gli fiplendori di fiua 
virtù y non impedifice a me l'allegrez- 
za di vederla nuouamente rifip tende- 
re fioura il T rono di Pietro : e ne fiuoi 
abbaiamenti non niega di jublimarfi 

alle maggiori altezze di gloria chiun- 
que 
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que ficome Succejfor nella CatedreL 
così dimette imitator dello Spirito del 
Principe degli ApoSìoli. So parimen- 
te che da fauia penna fu fcriito, Sum- 
mus Pontificatus fi reftè gericur, afg£ 
cft fummus honor,fummum onus, 
fumma fèruicus , fummus labor. 

Ma que Pio pefo sì va fio lo porta Vo. 

Sira Santità anco addolorata di corpo 
con tal vigore di fpiritoy ch’io pojfo he. 
ne , per non offender la fua modejìia, 
contener la mia pennellai e 
darla ; ma non già le voci de 
Romano , il qual le grida continua- 
mente vn viua così f onoro che ne rim- 
bombano gli Ecchi gloriojìffìmi per 
tutta Europa . Quel Dio che dal go- 
uerno d'vna Chieja la chiamò a quei 
lo d’vn Mondo , così nel modo di eleg- 
gerla , come nella gratta del regolarla 

* ì di. 
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Jouius II 
Adrian. 


dimoBra la /periti ProuidenZjt , eh 9 
egli tiene del/upremo Pontificato : on- 
de fi può replicar della fua perfona ciò 
che/crijfe d' Adriano SeBo {eleganti/ 
fimo Hifiorico , Tot Candidatisela , 
grafia atque meritis nitebantur, fi- 
ne contentione fuperatis, ipfe Ro- 
ma? tam felici , quam inopinato 
exitu ad fummum rerum faftigium 
peruenit : ita ve liquidò conftet 
Pontificatum fingulari Dei Proui- 
dentia gubernari . Pari alt alle - 
greTz^a di Roma che lacquiBòJuron 
le lagrime de Poueri che la pènderono 
in Napoli, doue la fua generofità sì 
largamente /ouueniua alle lor mi/e- 
riebbe tol/e al Pontefice Gregorio De- 
ci moter&o il vanto di [ingoiare nel me- 
ritar quella Statua drizzatagli nel 
Campidoglio colla famo/a i/cri ttione, 
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Patri Pauperum ob eximiam in 
omnes Gent es cbaritacem .AnTtper 
vn mulo fimolacro eretto in Roma. 
alle glorie di tal Pontefice > hebbe la~» 
Santità Goffra in Napoli , vn Popolo 
intic ro di Statue così faconde - y che per- 
Juafero >a mio parere > il medejìmo Dio 
a premiar quel? Eroica beneficenza 
colla fu prema Dignità della Cbiefas. 
Da tale alteZfa ella non perde di vi- 
ti a le neceffità de me de fimi poueri , ma 
le (occorre con vifct 
oltre - di prouederli de’ necej 
menti , gli trasferire dalle fi rade ad 
babitar ne Palaci, eretti non per al- 
bergare mendichi , ma per feruir 
d' habitat io ne al maggiore ài tutti i 
Principi . Dì (fi che le preghiere de’ po- 
ueri sì generoj amente foccorji dall// » 

fua Carità la fubltmarono come vii: 

* % 

a 4 altro 


I* Viti* 

Pontifica 
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altro Gregorio Magno al maggior de- 
gli humanipremij ,qual fi fi ima per co- 
mune parere la juprema Dignità del- 
laChiefa:bencbe per altro ella già me - 
ritafje tal guiderdone sfondo fi m ferur 
tio della medefìma impiegata tant'anni 
nelDjJetcitio delle maggiori fue cari- 
che yCioè à dir nelle Huntiature di Po- 
lonia, e Germania : nella generai fo- 
praintendenZja alle Mitre , ed in [te- 
me alle Religioni della Cattolica Chie- 
fa : nella Legatio» di Bologna : enei 
Pofto della maggior confidenZja, in _j 
cui coftantemente la tennero dentro il 
Palazzo Apoftolico due Supremi 
Pontefici : oltre il Gouerno della più 
illuftre Diocefe , e del più vafto Popo- 
lo dell'Italia , da cuifà fublimata al 
fourano Trono dì Pietro. A Dignità 

così alta richiede ndojt altera di vir- 
tù 
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tu non di [uguale jopojfo fonditi amen, 
te alla Santità PoJ tra ripetere ciò che 
ferì [J e ad Eugenio Ter^o l Abbate di 
Chiara valle , Non tu de illis es, qui “Vi*!" 

. . cip.g. 

Dignitates virtutes putant; tibi an- 
te experta virtus quatti Dignitas 
fuit . Prona chiarijfima riè il Gover- 
no quanto f ubi ime altrettanto perico - 
lofi ch'ella maneggia con tal rettitudi- 
ne dimenilo ne , che non filo appaga 
il commun de fiderio , ma rf veglia. -a 
l’vniuer/al meraviglia : mentre non 
contenta dell’ordine così ben regolato 
delle cofe prefenti , Iha fi abilito con— 3 
fantijfime leggi anco nelle future , mo- 
strando a'Juoi Succejfiri la ver a fira- 
da dt guidar la Naue Apostolica non 
fil lontana da' [cogli , ma distaccata 
da ogni domestica Remora : nè aggra- 
vata dal pefi di pretiofiy ma forefiiero 

me- 
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metallo , il qual poffa impedirle il più 
fpedito camino alle Stelle. Però fen • 
to in me fiejfo gran godimento nel ve- 
der che la jua Tiara vibra lampi di 
doppia gloria ,ed abbaglia il me de fimo 
Rationale degli antichi Pontefici : sfa- 
villando più chiara per gli ejfempi 
virtmfi di chi la porta , che non file- 
tta l ampeggiar quello per lo fplendor 
delle gemme che l adornauano . Con - 
fervi Dio lungamente alla jua Chiefa 
nella perfina di Voflra Santità non— s 
men j Idea d itn Ottimo Principe 
che la felicità alla Chiefa medefima. 
derivante : mentr io ne porgo alCieh 
i piu ardenti miei voti con viuafpe- 
ran%a che remeranno efauditiyhor che 
gemtflejfo alarono del Vicario di Cri- 
fio , gli auualoro col bacio degli adora- 
ti fmi piedi. ■ ' 
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IV per incontrar Falerni gu- 
fi o che per fecondare il mio 
genio,camparifconoalla lu, 
ce quelli Difcorfi , che non 
AG quanto faranno graditi da chi gli 
legge i mentre quei che l’vdirono haiu 
dimoilraco di gradirli in maniera , che 
m’han coflrectoà fermar colle Stampe 
la ruga delle mie voci, perche pollano 
à a lor piacere fentirle ne’miei fleffi filen? 
ri j . lo benché n’habbia compofta la^ 
maggior parte nel fior degli anni, non 
•gli hò fparfi fempre di fiori per il dilet- 
to, ma molte volte di frutti per l’vcile ; 
facendo trame fleffo ragione che vn 
fiero Oratore dee recitar Faccioni de - 
Santi in maniera, che al contrapoflo 
dalla loro virtù rimangano correnti i vi- 
tij di chi Fafcplta.. Ondei non mi dourà 
riprender quel.Sauio, Pùlcbrafcrtbisfèd i e»™*- 
■eoo am» pUs forti# : redimita funi fiori bus > ad Ivan. 

' fcd 
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fed ego poma plus diligo Se non hò efegui- 
co l’infcgnamento d’Antimaco in ador- 

vìitCùu nar con Olirne ftile le fublimi anioni 

degli Eroi che propongo , ed in accio* : 
sacEio* g Crm j £ ta i e imprefa ibi doppo hauer 

confumata la vita negli Audi dell'Elo- 
quenza, c delle lettere ; ftimo che da_» 

' queft’vltimo habbia potuto difpenfar- 
mi la profeflion dell’vfficio , che mi fù 
importo molto per tempo di fparger 
nella Vigna di Criftoil pretiolo leme 
della Diuina parola : ed i quel primo 
(iati da me lòdisfatto coll' intentione fe 
non coll’opra» lòlleuando alla maggior 
altezza ,cne me ftata polfibile , il volo 
della mia penna. Sieguo in quelli com- 
ponimenti ( benché da lungi ) l’elTem- 
pio de’più lodati Oratori» il cui dire fà 
ritratto da Reai Fiume , che corra con 
onde libere al mare » e non da picciol 
rulccllo, che (I rompa tra falli opporti , 
e trattenga ad ogni deboi riparo le fue 

carriere. Shunto •vthtmtmior fhminum 

cur - 
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curfus efi prono alneo , nullas morasob - <$»>«// /. 

fetente t quàm inter obflantia faxa fraElis * 

, ac relu&antibus ; tanto- qua com«" 
nexa, ft) totis 'viri bus fiuti fragoja atqw | v .- 
inter rupia melior Or atto , IcrilTe il Mae- 
ftro degli Oratori . La breuità de perio- 
di rotti ad ogni patio in ièntenze , che 
fembrano non d’Orator , mà d'Oraco- 
lo -, fi paragona da vn huomo grande à 
quei ceppi, coquali pretelè Serie d’im. t c z a! f t g' 
prigionar l’Hellelponto . Quando bene sac.Eif. 
tal maniera dorare oftentatie più fiorì , 
haurebbe TOratione atiai meno di mae~ 
ftà . Frequensincifìo periodorum licet plus u™f*’ 
fiorii ofientet, minus tamen ha bel maiefia- 
tis.l maggiori lumi dell’EloquenzaTuJji 
lio, e Demofiene dimoftran chiaro che 
vna ftrada non battuta da primiMaefcrt 
del dire, ne conduce alla glòria , ch’efii 
acquetarono; nè porta al fine ch'io mi 
propoli in commendare la Santità, cioè 
d’inuaghir gli huominià praticamele - 
malli me , «Quando ciò mi rielca, haurò ~ 
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haUiint- 
l. de opi- 
fic. Dei y 
cap.zo. 


giufcomotiuo di rallegrarmi non tan- 
to d’hauerio procurato d’offcruar coiu 
la Icorcad’huomini illufcri le leggi del 
ben parlare^ quanto d‘hauer fommini- 
fcrata con Istrioni de’Santi maceria di 
bene oprare à chiunque ò lenti da Per- 
gami li Tuono della mia voce,ò leggera 
in queftò libro i caratteri della mia_» 
penna. Tal fii anco il parere , anzi il 
voto di Scrittore molto facondo, il qual 
fi dichiarò di tenere in pregio la vita--, 
per giouare nella virtù , non per am- 
maelcrare nell’ eloquenza quegli huo- 
mini, ohan biiògno principalmente^ 
d'imparar lafapienza de 'Santi ; perche 
quefta dagli errori della noltra milera 
mortalità liberandoli , gli folleua allo 
Stelle. Si Vita optartela efi Sapienti ,pr o- 
feElo^viuere optauerim <vt aliquid ejjiciam , 
quod <vtilitatem leoentibas etfi non addo * 
quentìam } ad njiuendum tamen afferat . 
Quo fatis me <z>ìxi(fe arbitrabor , [i labor 
tneus aliquos bomines ab ertoribus libera - ' 
tos 3 ad iter ccelejle direxerit . 
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D IO: HIERONYM VS 

Zanchius Pr^pofitus Gene- 
talis Congreg.Somafchae. 

C VM Opus , cui Ticulus Panegirici à 
P. D. Io: Baptifta Gizzio noftrce Con» 
gregacionis Sacerdote aliquot eiufdem Con» 
grcgationis Theologi recognoucrint , &in_, 
lucem edi polle probaucrint , poteftatem fa* 
cimus, ve typis mandecur ,G ijs , adquos per» 
tinec , ita videbicur . In quorum fidem &c. 
Dar. Venecijs in Collegio nollro S. Maria: Sa» 
lutis die \ 6 . Augufei .1592. 


w * 

D.I o'.Hieronymus Zanchius Prapofit^enèr» 
C ongr e gattoni s Somafcha . 

V*- 


D. Bernardus Fsnzagus i Secretis . 

' | 


Loco t Sigilli 


i. 


c 
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P ER ordine del Padre Reuerendiffimo Maeftro 
del Sacro Palazzo Fra Tomaio Maria Ferrari, 
ho letto con Angolare attentione , e con Tornino mio 
piacere , i Panegirici Sacri del Padre D. Gio: Bat- 
tila Gizzi Sommafco ; ne’qualì , non folo non>v*hò 
trouatòcofa repugnante à Dogmi della Santa Fede, 
& à buoni coftumi ; mà hò ofleruato , che faranno, 
e d’ertSditione a’Lcttori , per relegante eloquenza , 
c nobiltà dello ftile , con cui fono telfuti; e di deuo-. 
tione , per la pietà de'deuoti fentimenti , di cui ab- 
bondano . Onde li giudico degni della Stampa f alla 
cui luce otterranno dal publico quegli applaufi, che 
ne riportò 1* Autore nei dirli nelle principali Città 
d'Italia • 



JF. Filippi Grillotti de* Predicatori Maejlro 
in Sac. Teologia, e Confult Mila Sacra-, 
Cong regatioue dell'Indice . 



Librum 
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L IBRVM qu! infcribitur Panegirici Sa* 
cri del AdJ(.P, Gio: < Battifla Girsi Ghie* 
rico Regolare S omajco - Vidi ipic iafraicripcus 
cxcommiifione Reuerendifs. P. F&'Thomiq 
Mari* Ferrari Sacri Palarij Apoftplici Magi- 
ari cumquè nihil in eo Fide! orthodox* , aut 
bonis moribus contrarium,.quin potiùs 
plurima vtilia,ac iìirama eruditione condica» 
deprenderim » dignum iudico» ve in lucein 

edatur. Roma: die 5,Ianuari|i6?f. v 

- * 
or « « _ * 

• 4 * ' * - ' % . / * 4 ^ ^ » 

* — * ** * * ' * i + * .*tu\ . " A ~ 

» - ' . ; * * 

» 

- I ^ * 

Fé Hyacinthnt Maria 4 S. bernardino 
Angufiinianm Difcaic?i»Gonuentn 




i 

a a ìmprì 


Digitìzed by Google 


imprimatur , 

Si videbitur Reuerendifs. P. Sac. Apoftoi. Pai. Ma- 
giaro. 

HJortunatus Epife.N critonen yicefg. 

»S838*«S38t 

» "s * 

Imprimatur.,' : 

> _ 

Fr. Thomas Maria Ferrari Sac. Apoft. 

Pala*. Mag. Ord. Prasd. 
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Della Prima Parte, 

L A Reggia . Per la Sancifsitnà Vergine» 
in feno d’Anna fol. i. 

11 Folgore d’Ezechide - Per S. Carlo Borro* 
:• : mco. fol. 3 1 . 

Il Fenomeno. Per TAflunti ondi Maria , f.é8. 
. il Carro d’Efaia. Per li Sancì Simone , e Giu- 
da, fol. 9 i . 

11 Nome vnito aUlmprelc . Nel Funerale di 
. Papa Aleflàndro Settimo, f. 109. 

11 Campione del Cielo . Per il Santo Angelo 

: Cuftode, fol. 1 3 9, ' 

♦ , 

La Gemma Opale. Per S. Francefco d’A (Tifi . 
fol.i7x. 

Lo Specchio. Per S.Roiàlia, fol. 108. 

La Magnanimità . Nel Funerale del Cardinal 
Antonio Barberini . fol. 145. 

11 Parelio . Perla B. Catarina da Bologna.» , 

ri 

tolzyy. 


PANE- 


PANEGIRICI 


Della Seconda Parte . 


L E due Statue d'Alucrnia . Perle Sciol- 
inate di S.Francefco, fol.i. . * - 

4 * 

La Corona. Per il S< Rofario,fol.3 j. i- i A. 
L’Eroe Vincitore . PerS. Nicolò di BarirE**. 
Il Gonuito. Per la Maddalena, f. 8 8. 

Il Raggio . Per il Martire Sant’Erafmo.f.lz*. 
La Sapienza Regnante . Per S. Tomaio d’A- 
quino, foli 43 . - * .'Ti'/ft . . 

La Fortézza . Perle Sante Martiri Archelaa, 
TefclayeSufanna,f.i74* 1 ;rar.j . 

La Gara degli Elementi » Per $. Filippo Neri . 

foli I 95 1 ; » V.X .* ; 

L* Aquila . PerS. Giouanni Euangelifta,£zi 7 . 
Il Sacramento de’Principi i Per lAuguftiffi- 
mo Sacramento* foLiqó. 


LA 
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LA REGGIA 

■f- PANEGIRICO PRIMO. 

Jr * > S 'f li * ^ ^ \ ' -J . * " ì ' Z ’ * x. Z\ * * • "f*^ 1 

PERLA feft 

* ;T» * L * _ j- ' "&fà ' 

SANTISSIMA VERGINE 

' IN SENO D'ANNA. 

** » , ; , -,f. *•>».£ - % 

Detto in S. Maria della Vita di Na- 
poli a’ Padri Carmelitani Re- 
formati l’anno 1660. 

■r • \ 

Sapientia (edificatiti fibi domum.Vvou.y. 

LODEVOL Coftume di tribu- 
tarie Prouincie, alla nafcita di 
Real Perlonaggio anticipata- 
mente applaudire con apparec- 
chi diceuoli alla grandezza del 
Regio Parto , che afpettafi : ed all’affèt- 
to de’ Popoli che 1’ adorano . La Gre- 
cia , che apprettò Reggie di Porpore à Tuoi 
Reali Porfirogeniti , dimoftrò al fiammeg- 
giante riuerbero di quegli oftri , qual deb- 

A ba 

• 4 * « - v — 
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a LA REGGI A 
ba efièr l’amore non men de’ Popoli in rice- 
uere degnamente il Tuo Principe , che del 
Principe in gouernare amoreuolmente i 
Puoi Popoli . Più che le Porpore della Reg- ; 
già (limò la Macedonia gli feudi dello ftee- j 
cato, & al Bambino Aleflàndro fabricando , 
delle corazze de’ Puoi Soldati trono di ferro} 1 
gli fè prefagio ch’egli cangiato in lancia lo 
fcettro,e maneggiata la lancia colla delira di 
Marte , haurebbe foggiogato l’Vniuerio 
con Tarmi: e delcritti i confini del Greco Im- I 
pero non con l’hallad'Agefilao, ma con i 
raggi del Sole.Meno bellicoPa di genio, mà di 
tepori più ricca l’India, fe dal Peno delle Regi- 
ne cadere in cuna di perle i Bambini Reali, 
e nel Palaggio di Poro laftricando il medelì- 
mo pauimento del più pregiato metallo, 
volle che le vite de’ nafeenti Monarchi, co- 
più pretioPe di tutte l’altre, non fu fiero ri- 
cevute fuor che nell’oro : acciòche nel pri- 1 
mo ingreflò del Mondo aurea ritrouailero 
la fortuna , che nel pePo di quel metallo ha- 
rebbe difimparate fue leggerezze : e dalTim- 
mobilità del pauimento apprefapiùcoftan- 
za nel giro della fua Ruota . Tal coftume 
impararono gli huomini alla fcuola della 
Natura , che i natali delle ioftanze più no- 
bili più nobilmente riceve . Se v oi la con- i 

*\ "" tem- 
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PANEGIRICO PRIMO . 5 

template nelle miniere d’Orilla, la vedete 
con Plinio in cuna d’oro raccoglier molti 
de’ più pregiati diamanti . Se l’olleruate nel- 
le celliere di Pefcheria , iui dentro conche 
di puriffimo argento vi lauora le margheri- 
te . Se la rimirate nelle Campagnie d’Arabia, 
dalle piante della Sabea lagrima odori, non 
per conpianger la morte ', màper fefteggia- 
rc la vita, e profumare il nido alla rinalcen- 
te Fenice . E le al Cielo medelìmo voi lolle- 
uate il penliere contemplatore , ritrouate 
ne’ fei malfimi cerchi , che lo compongono, 
altrettante falce d’incorrottibil Zaffiro pre- 
parate alla nafcita delle Stelle: ò vi piaccia 
di confederar l’Oriente di elle giufta le quat- 
tro diuifioni di vero, apparente, retto , ed 
obliquo, che infegna l’Aftronomia-.ò voglia- 
te odèruar tutt’i cinquanta nafcimenti, che 
in riguardo de’ diuerlì alpetti del Sole » loro 
diè Tolomeo.Maeftro della Natura così ope- 
rante fù Dio , che honorò i natali della più 
nobil fattura delle fue mani , con prepararle 
vna Reggia , cioè le reali delitie del Paradi- 
fo terreno: Homi rii , qui imperaturus erat 
quanàam Sedem Regiam prtejìruxit ,così no- 
mò quel nobililfìmo foggiorno de’ due pri- 
mi Dominanti il Nillèno . Dunque io iègui- 
rò l’attioni della Natura, e di Dio, fequà 

A a hog- 
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hoggi venuto à confecrar la mia lingua à gli 
ofIèqui) della futura Bambina, farò alle pom- 
pe della reale fua Nafcita alcun illuftre ap- 
parecchio .Hors’egli è vero che quella no- 
biliifima Infante è per nalcimento Reina , & 
al paterno Scettro di Dauide intreccierà à 
fuo tempo il Diadema di Stelle, (la quella 
mane mio non biafimeuol pendere il fati- 
carle vna Reggia .‘Voi vdite la Madia del 
lauoro , che ne concepì certo la mente , an- 
corché non arriui ad efprimerlo con pari 
felicità l’eloquenza : e quando nella nobilif- 
lima mole > che tutta di gemmata llruttura 
m’argomento di faticare , mi manchi la 
maellria dello /carpello dell’ingegnofo Pir- 
gotele, da cui folo fù intagliato in gemma 
Alellàndro- mi fia Maellra nella grand’opra 
1'ifteffa Vèrgine , che intraprendo à lodare . 
Che s’ella , come dicefi nel giorno della fua 
Nafcita, fù la Sapienza ingegniera , che aifi- 
flè con Dio all’architettura de’ Cieli , quan- 
do pr<eparabat Ceelos aderam , pollo io fpera- 
re dal valore di tale (torta, che la mia Reggia 
di gemme rielea emulatrice di quella Reg- 
gia di Stelle , e dell’vna , e dell’altra con fimil 
vanto fi dica, Sapienti a adificauit Jtbi do- 
mum . 1 • ■ r * .■> - -, 

Magnifiche idee di fuperbi edifici s’apri- 
j ■ -nA reb- 
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rebbero a! mio penfiero , s’io portatomi alle 
Corti de’ primi Monarchi del Mondo, pren- 
der volerti il difegno della mia Reggia ò da 
quella di Ciro,doue le pietre lì collegarono 
in oro, metallo certo più degno di farli vin- 
colo di fallì, che catena di cuori : ò da quella 
del Re Sapore, in cui lì trasferì non men la 
luce , che il mouimento degli altri , meri- 
tando quello Principe d’ elTer d’vn Cielo 
finto ftoltilfima intelligenza : òdaquell’al- 
£ra dell’Imperatore Nerone , in cui la ma- 
gnificenza dell’arte contendendo col pretio- 
fio della materia, teneua attonita con doppia 
meraviglia la mente , e rendea quanti fpet- 
tatori, altrettante fìat uè di quelle mura.' 
ben conuenendolì nella Reggia d’ vn tale 
Imperador quelle pompe, acciò la mente 
tutta intenta in contemplar le bellezze della 
magione , niente badarti alla deformità del 
moftro, che v’habitava , Mà io à Perfonag- 
gio che partecipa del Diuino, erger conuen- 
go piu che humano loggiorno: onde rifiuto 
di prenderne dalle Reggje terrene l’architet- 
tura . Aprite voi con la chiaue d’oi'o di vo- ■ 
lira nobiliifima penna il Palaggio di Stelle, e 
follenete, ò Gio:gran Segretario del Cierrr 
lo, ch’io ne prenda il difegno per la mia Reg- 
gia, che douendo in se riceuere la Reina deli 

A 5 Fir- 
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Firmamento, eflèr non dee fabricata che 
all’archetipa idea del medelìmo Pàradifo. 

Ap**.* Ciuitos in quadro pnjìta ejì , Jìruttura muri 
eius ex lapide iajpide , ipja vero Ciuitas ou- 
rum mundum '. fondamento, muri eius ex la - 
pidepretiofo JìnguU porte ex Jìngulis mar- 

toriti* . Quadra , cioè più (labile , e più per- 
fetta d’ogni altra , elTer dee la forma del- 
ia mia Reale Magione , che fopra rupe 
di folidilfimo diamante appoggiata , vò 
l ch’erga d’oro malllccio tutto il pefo del fuo 
gran corpo. Efaufto di margherite l’Eritreo 
corra ad imperlar le fue porte , e più leggia- 
dro mare verdeggi nelle pareti , cui la Sci- 
thia arricchifca di folgoranti diafpri . Qui 
da varie gemme diftinte s’handa legger le 
glorie della futura Bambina : onde in ciaf- 
chuna delle muraglie di gemmato lauoro 
efprimo imagini fomiglianti . 

Nel primo muro à tarila di diamanti de- 
lineo della Figliuola d’Anna la Regia Stirpe, 
perche le imprefe degli Aui porgano al cuo- 
re della Nipote non meno (limoli di virtù^ 
che ornamenti di gloria : e l’occhio à quella 
villa lìa regolatore di fomiglianti opre alla 
mano , più che non furono à Celare le ima- 
gini del contemplato Aleflandro, e ad Al- 
fonfo l’Aragonefe le medaglie del famolìllì- 

mo 
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moCefare. Dunque nel primo luogo IcoN 
pifco pieno d’Augufta Maeftà nel volto , e 
d’altrettanta velocità nelle piante il grande 
Abramo, che riuolge à Caldea, ed à Mefopo- 
tamia lefpalle: ed abbandona la Patria, le 
fortune, ed il /àngue, perche verfo inco- 
gnite terre lo chiama il Cielo : per cangiare 
à Aio tempo il bordone di Pellegrino in 
ifeettro di Dominante.Quefto infegnerà alla 
Reai Bambina i valli Pellegrinaggi da intra- 
prenderli ad una voce del Cielo con mirabi- 
le intrepidezza dalla Giudea nell’ Egitto . 
Siegueapprefìolfaac, il qual con humile, 
e rallignato fembiante afptttadal paterno 
ferro un? piaga , che. Ila porta , onde voli 
l’anima à palleggiar trà le Stelle . Da quello 
imparerà la nollra Infinte à riceuer nel Pe- 
no con efattillima obedienza la l^ada del 
dolore , che con Veridica voce le profeterà 
il Sommò Sacerdote predò gli Altari : e con 
facrilega mano le vibrerà la federata Giu- 
dea predò la Croce . Il terzo luogo hà Gia- 
cob , i cui penlìeri Adendo alla fommità del- 
le sfere per vn'Angdica Scala, infondano 
nel cuore della Fanciulla /piriti eccelli da 
folleuarli con Tonni foprale altrui veglie 
contemplatori alla conuerfationedegli An- 
geli . Succede à Giacob Aminadab , che per 

A 4 fug- 
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fuggire il ferro di Faraone fìtibondo del 
fangue Hebreo , lanciatoli il primo pieno 
d’alto coraggio nel rodo mare, ed vfcitone à 
piedi afciutti ^ non tara , che tema con sì 
.magnanimo efempio Maria, quantunque 
le ondeggi attorno vn mar d i fangue , e dalle 
venede’ Paleftini fanciulli piouer lo faccia- 
no le lìtibonde fpade di Erode . Dauide più 
cheAminadab rifplende cinto delle porpo- 
re del tributario Tiro , e coronato dell’oro 
del predato Olir. O che virtù eccelle di 
manfuetudine , e di clemenza iftillerà que- 
llo Principe nel cuore della Nipote , la qua- 
le ficome il fuo grand’Auofù illòloHuo- 
mo , così ella farà l’vnica Donna fecondo il 
cuore Diuino. Salomone, che riceue dal Pa- 
dre l’heredità dello Scettro , più che per Po- 
lirò Reale folgoreggia pei lumi del fuo fape- 
re , e da vna fcienza sì vada apprenda la no- 
lira Infante à gir feconda del Verbo , in cui 
fono tutt’i tefori della Sapienza del Padre. 
GidfafatReligiolìlfimo Principe, che manda 
in giro il libro della Diuina Legge co’ Sacri 
Interpreti, che ammaellrino il Popolo ad 
oflèruarla, rifuegli nel cuor di Maria quel 
virtuolìilimo illinto d’infegnare al Crillia- 
nefimo più con l’opre , che con la voce le 
maifime della più alta perfettione . Ezechia, 

/ che 
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$ che lènza battaglia riporta dell’armi Alfirc 
inuiìtati trionfi , auezzi la gran Nipote, 
quantunque imbelle, à trionfar con un cri- 
É ne del medeiìmo Dio. Giolìa, che degli Idoli 
E infranti difperge al fiume le polueri , accio - 
1 che s’afiondi in queli’acque l'idolatria, porti 
i[ la Vergine dal Giordano fui Nilo, perche 
fòmmerga in quell’onde l’idolatrato Serapi- 
de : & inuece delle Molèhee faccia in mezzo 
all’ Egitto fbrgere le Tebaidi . Zorobabele 
f ch’è il decimo degl’illuilri Antenati, da cui fò 
chiuder le glorie dell’honorata Profapia di 
Maria, mentre Capitano del Popolo eletto 
con vna mano flringe lo flocco, e con l’altra 
porta le pietre per la fabrica del Tempio ab- 
battuto, infondi nell’animo generofo della 
noftra Eroina ch’ella lìa guida dell’efercito 
de’ credenti nell’opre della pietà : e diuenu- 
I tane Antelìgnana per grado preceda tutti 
! nell’ inalberar io flendardo delle virtù . O 
fortunata Bambina , che in vn’occhiata ap- 
I prender puoi da’coftumi de’ tuoi grand’ 
r Aui virtù heroiehe,e palleggiando per que- 
lla Reggia filofofar più altamente , che già 
; non fecero quei sì famolì Maeftri negli 
eruditi paflàggi del Peripato . Tù girando il 
piede intorno alle virtuofe imagini de’ tuoi 
maggiori , in pochi palli arriuerai alle mete 

della 
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della p iù alta perfettione: e con felicità mag- 
gior di quella di Zeulì , s’egli da cinque Ver^ 
gini sfiorò l'idea della bellezza , e colla mae- 
stria del pennello nel volto d’vna fola la tra- 
sferì* tù in tè loia Vergine trasferirai l’idea 
delle celefti bellezze da diece virtuolìtlìmi 
Perlonaggi , copiando i fourani lineamenti 
dal corpo nò , mà dall’anima , perche terrai 
in pregio la miglior parte : nè dalle Donne 
prendendogli, mà dagli Huomini, perche fa- 
rai d’animo più che mafehile , non V ergine 
fol mà Viragine. Si fpicchi dunque dalla 
prima muraglia della mia Reggia per ador- 
nare il tuo grand’animo la Fede del vecchio 
Abramo , l’Obedienza d’Ifac , la Contempla- 
tion di Giacob , il Coraggio d’Aminadab, la 
Clemenza di Dauide, il Sapere di Salomo- 
ne, il Zelo di Giofafat , la Confidenza d'Eze- 
chia , di Giolia la Pietà , e di Zorababele la 
Religione . 

Mà io mi pento d’hauer con quello Per- 
sonaggio chiufa la bella ferie de’ famolì an- 
tenati di Maria . Mancano à sì luminofa co- 
rona due Stelle, che vltime di numero , pri- 
me fon di grandezza , e prime ancore di glo- 
ria . O par beatum elclami pure il Dama Ice- 
no loacbim , & Aiuta ! l r os profeti* ex ven- 
tris vtfìri Jì'uBu immaculati agnofeimini . 

Ogn’ 
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Ogn’altro vanto fi taccia de* grandi Eroi 
Giacchino , <Sc Anna , purché quefto fol fi 
promulghi , che da loro hà da nafcer quella 
gran Figlia , che farà Madre all’ Altiflimo : le 
cui chiarillime doti , mentr’io m’obligodi 
contemplare tra l’ombi'e del fenó d’Anna, 
dou’ella fi giace ancora , trarranno i medefì- 
mi Genitori di lei non poca chiarezza di ho- 
nore da quei raggi di gloria i di cui fb coro- 
na alle tempie della non anco nata Bam- 
bina. 

Simulacro del Cielo, anzi Cielo della Stel- 
lata sfera più vafto fù nomata dali’Orator 
di Damafco la Reai Pargoletta in grembo 
d’Anna fua Madre, vbeatum ventrem Aìt- 
, qui C&lum Ctelis ipjìs latius peperit. 
Io di quefto paragone recato per auuen^ 
tura alle voftre orecchie altre fiate , per 
non riandar nuouamente gli fpefiò celebra- 
ti ri/contri , mi contento di creder tale nell’ 
vtero materno la grande Infante, quale il 
Damafceno defcrifièla : purché in quefto 
Ciclo animato non ammetta niun’Aftronò- 
mo , nò oppofitione d’Alpetti , nè malignità 
di Quadrati,nèconfùfion d’Omocentrici, nè 
infaufto interfecamento d’Ecclitiche,nè per- 
niciofa retrogradati on di Pianeti , ma folo 
Trini benefici , folo Sedili fortunati, fol feli- 
- ' cilli- * 
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cibimi Orofcopi : attefoChe da Maria non 
deriuarono al Mondo che influenze di vi- 
ta . All’Intelligenza, che lo raggira , cioè alla 
più nobil parte di lei, io riuolgo il pendere 
contemplatore , per faper quali lìano della 
Bambina non ancor prodotta alla luce le al- 
te prerogatiue , che nella mente, e nel cuore 
deuono principalmente rifplendere . Mà , ò 
io m’abbaglio , Signori, ò col faper d’una 
Bambina non anco nata, abbaglio quella 
volta il fapere de’ primi Maeftri , che bori- 
rono nelle Accademie di Grecia , e nelle 
lcuoledi Egitto . t infegnamentodi fublimi 
Teologi , che la . Pargoletta cangiato , direi 
per poco , il feno d’Anna nel Portico di Ze- 
none, e nel peripato d’ Atene , v’apprefe per 
opra Divina una sì mirabil Filofofia , c’ 
hebbe perfettilfimo conofcimento di tutte 
le cofexreate : non douendoiì negare alla 
Madre dell’incarnata Sapienza il fapere, che , 
al Padre del primo errore , cioè al noftro 
Adamo fù conceduto . In oltre affermano, 
che alla notitiade’piùalti mifleri della Di- 
uinità fi fublimò l’intendimento di lei, eflen- 
do conueneuol cola, che della participatiort 
degli Arcani celefli , non fi ftimafler piu de- 
gni i fornii di Giouanni prelì fui petto di 
Grillo , che le veglie di Maria foftenute con 
.. > ' ‘ Cri- 
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Crifìo al petto . In vltimo v’hà chi pronun- 
tia j che trà gli horrori dell’aluo mater- itàptr* 
no folgorò lenza velo benché con luce cb, c £!». 
paleggierà sù gli occhi della Bambina il 
beatificò volto di Dio , douendolì queft’ho- 
n Ore più che à Mosèfu le rupi dell’Oreb 
pa [colante le greggie , à colei che palcer do- 
ueùa col Tuo medefimo latte l’Agnel Di- 
nino . • * / • . 

• Gettati alle glorie della Diuina Fanciulla 
tai fondamenti , mi traggo auanti,e chiamo 
da Licei della Grecia , di Metaponto , d’in- 
dia , d’Egitto gl’Oracoli del fapere , perche 
vengano à farli difcepoli d’vna Bambina , la 
quale, come parla Bernardo, Profunàijfi - d. B ernal 
mum Diuince Sapienti ce vi tra quam credi po-^'ìlìa"' 
te/l penetrauit abyjjum : onde può fcriuer 
nelle fue falce la decifione di quegli altilJimi partii» 
dubi, chediuenuti enigmi della Filofofia, 
trouano mille Sfingi ,che gli propongono, 
fenza che mai comparifca vn Edipo> che gli 
diflolua . Che non intendete ò Platonici ? La 
creation delle cofe appoggiata sùle bali del 
niente ? E come quelto niente cangiato in 
Mondo, non habbia co’ circoli dell’anno 
mailimo da tornare al primo punto dell’ef- 
fer fuo ? Che non arriuate , ò Peripatetici ? 

Il Bullo delle correnti Tempre inquiete in 
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14 LA REGGIA _ 
mezzo à Tonni sì ripofati deU’onde. Che 
non capite, ò Pitagorici ? La moltiphcatio- 
ne delle foftanze fatta nel principio de Secoli 
lenza Tvnione de' numeri ? Che non pene- 
trate , ò Stoici? La quantità del continuo 
con le (Grettezze de' punti indiuilibili sì am- 
piamente diftefo ? Venite, che sù 1 olcuiita 
di queftioni sì ardue, folgoreranno mille 
raggi di manifefta chiarezza dall’ intelletto 
di quella Celefte Bambina, phe vnica dal fe- 
ro della Madre , Profundijjìmum Divina Sa - 
pienti* vltra quam credi foteji penetr^auit 
abjffum. Mà che chiamai da Portici, e da Li- 
cei della Grecia fol dell’humane fcienze gli 
alti Maeftri ? Tù vieni, ò delle Diuine Scuo- 
le primo lume , e primo Padre Dionigi» 
Vieni tù , ò Gregorio , delle Catedre di Na- 
zianzo Oracolo~più riuerito , che già non 
fù quel di Delfo. E voi vn delle Mitre d’Hip- 
pona , vn delle Corone d' Aquino fulgidiilì- 
me gemme Agòftino , e Tomaio ; v enite, ed 
intorno alla cuna della mia Pargoletta lè- 
dendo humili,fcriuete voi Maeftri del mon- 
do , voi Oracoli del papere , che vi detterà la 
Tua voce, lo fcioglimento di quegli oicunifi- 
mi enigmi , come la Natura Diuina con 
Tvnione Hipoftatica non lì muti : come con 

la libertà del volere dicali necellaria : come 

con 
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con ladiftintión delle Hipoftalì non fi di- 
ftingua: come con la pluralità de’ Suppofiti 
fia lìngolare;come con la fecondità del par- 
to non fi moltiplichi . Ella ella l’ammirabil 
Fanciulla, che dal fieno della Madre, Profun- 
dijìtmum Dittino. ; Sapienti uè vltra qttam credi 
potefl penetrauit aèyjfum , potrà fcioglierui 
quelli nodi più che Gordij, quantunque in- 
dillòlubili fiano nelle Theologiche Scuole 
ancoà chi con la penna vai tanto, quanto 
valle con la fiua fipada Alefiandro . Q glorie 
non più intefie dell’intellelto d’vna Bambina 
• no anco nata, e pure nel làpere fi adulta, che 
può feruir di Maeftra a’ primi Maeftri del 
mondo: mentre pria d’arriuare all’Oriente > 
della fiua vita, poifiede quel che gli Oracoli 
delle ficienze, penetrar non poterono nè pu- 
re giunti all’Óccafio . 

Però di quella mente sì lumino# non 
fono quelli i primi vanti delle più glorio - 
fe chiarezze . Ella nell’ olcurità dell’ aluo 
materno non fiolo penetrò gli arcani del- 
la Natura, e di Dio, màdi Dio medefimo 
rimirò lènza velo la folgorante , e beati- 
fica faccia . Hor per intendere qual prero- 
gatiua d’honore , di felici# , e di grandezza 
fia quella , palleggiate voi col penfiero per 
tutta la valliti della terra ; e licome vdille 

pria 
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pria ciò ciac non ieppero i Pro felibri delle 
- più alte Academie di lettere, così inirate 
hora à che non giunfero i Maeftri delle 
Scuole più eroiche di Santità . Ite sù le pen- j 
> dici dell’Oreb , nelle Spelonche di Nitria , e 
nelle fòlitudini di Tabenna . Scorrete tutte 
le ri ue del Nilo , e dell’Egitto : pallate con . 
Hilanone nella Soria: viiìtate iui ogni felua 
Di EnJo- c p Tecua , girate ogni falda del Carmelo , e 
fJ/àuAi i. ialiti fopra la famolìifima Torre d’Eudoiìa 
Ù'ZT/J’ Imperadrice , trafcorrete con l’occhio fe 
non potete col piede i Chioftri del Giorda- 
no , e gli Eremi d’Engaddi , e mirate nella • 

• ftrada di Gerico gareggiar gli Eremiti, e le 
palme, gli vni con l’altezza della ftatura , gli 
altri con l’eminenza'del merito: & in mezzo 
à quelle trionfali palme viuere tanti Santi 
doppo le vittorie del mondo , non già per 
cogliere dalle palme il frutto, e per inteflerlì 
' colle palme il manto ,mà per lafciarui la lo- 
ro medelìma fpoglia; douendo in mezzo al- 
" / le palme morire chi ville qual Fenice dell’In- 
nocenza , Hora interrogate quei grandi 
Eroi , che cola fecero per cangiarli di Fenici 
* in Aquile, e contemplar fenza velo le bel- 

; Jezze Diuirje; e vi ridonderanno con la lin- 
gua nò , mà con gli occhi, occhi più d’ogni 
lingua facondi non per vn fiume d’eloquen- 
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za , mà per vn mare di lagrime . Mirate , di. 
ranno effi col pianto , la nudità che ci rette > 
il digiuno che ci nodrifce , le veglie che n’ad- 
dormentano , i cilici che ne trafiggono , le_» 
sferze che ci peftano , eie agonie che nume- 
rano con le loro pene le noftre motti . Mira- 
te altri con occhi aperti dormir fonni veglian- 
ti,diuenuti leoni al Demonio: altri pren. 
dere il cibo alla sfuggita , come i Cani dei Ni- 
lo le acque : altri dal nodrimento non diuider 
mai la fatica , sìcome dal cibo non diuide Ia_. 
Rondine il volo: altri menar fiotto l’inclemen- 
za dell’aria i penfili ripofi degli Alcatraci del- 
l'India: chi eleggerli dentro gabbie di ferro • 
le prigioni del Baiazette : chi feppellirfi viuo 
fiotto pochi palmi di terra con le Cartagine- * 
fi punture di quel Romano : e chi ad vfo de*- 
prigionieri del barbaro Caligola far sìcomc-» 
degli occhi vena perenne di lagrime.cosi del- 
le fue vene eterna pioggia di fiangue . Di tut- 
te quelle pene noi foftenemmo il martirio per 
arriuare in vltimo alla corona, cioè alla vifion 
. beatifica : ftimando ben comperarli col dolore 
di fattele membra quello fol godimento de 
gli occhi. Mà ditemi doppo le rigidilfimo 
penitenze , e due mari, vn di lagrime, & vn di 
l’angue sì generofamente verfati , vedette voi 

B mai, 
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mai, o figli del dolore , nafcere da quell’onde 
à gli occhi voltri così bel Sole ? Non lo ve- 
demmo noi mai , perche il gran Padre depu- 
rai non ifuela le fue bellezze in quello efilio , . 
mà in quella Patria : nè il grande Hilarione , f 
nè il grande Antonio degnati furono di tal 
gratia : quantunque l’ vno tredici luftri , e lai - i 
tro vn fecolo intiero eternalfero ne’ deferti le-, 
penitenze. O dunque ,iofoggiungo ,trè , e j. 
quattro volte felice l’alta Bambina , à cui ne’- ; 
primi albori della vita fpunta quel beatifico ' 
Sole, che gli Eroi della Santità rimirarono à 
gran pena doppo l'eltremo Occidente della-, 
lor morte . Gloriofa e felice , eh’ arriua al j 
porto tranquilliffimo de’Beati , fenza prima 
ondeggiar come quelli per vn’Oceano di fan- 
gue . Gloriofa, e felice, che llringe la corona 
bellilfima della gloria, nè hà d’vopo d’entrar 
nello ftcccato à comprarli il diadema colle-* 
ferite , e pagar con cento piaghe vna fieli . 

O rerum admirandarum res maximè admir ari- 
da ; Jiquidempar erat , ut ad Dei incarnatio- 
nem iter per mìr acuta fiemeretur , efclami pu- 
re à tali prerogatiue dell’ammirabil Fanciulla 
l’attonito Orator di Damafco . 

• Màlamia maggior merauiglia fi è ch’ella^ 

fembrando vn’Aquila nell’intelletto, è poi nel 

cuo- 
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cuore Fenice. Quanto folgoreggia pei lumi 
della Icienza riceuuta nella vifion beatificata- 
lo diuampa per gli ardori della carità;e quegli 
ftelfi Teologi , che l’allerirono adorna d’ogni 
fapere , raffermano parimente coronata d’o- 
gni virtù anco in fenoalla Madre : nèv’èò 
dono dello Spirito Santo , ò euangelica beati- 
tudine, ò gratia gratis data, che dalle mani del 
VerboEterno non pioua quali nébo d'odorati 
giacinti sii queIlaPargoletta,che già nel grem» 

- bo d’Anna egli s’hàdeftinata per Genitricer^o- 

tequu nafeeretur talem creauit e am , ut ipfe di- Damiani 
gvènafet pojfetexea, dille il Cardinal Damia- 
no, ed autenticò quelle voci l’iftelTa Vergine , 
di lue virtù fauellante con Brigida in tal ma- 
niera, Primi fatta fum Angelis , ò' hominibus n. Sri-: 
honorab ltorjtaut nulla Jti uìrtus in Dto , qua J.i. e 4*. 
nonfulgeit in me . Siche fe tutte le virtù che 
fi ritrouano in Dio per vigor di natura , rif- 
plendono ancora in quella diuina Pargoletta 
per liberalità della Gratia -, la Gratia del pre- 
giato lauoro vnica , e nobilillìma Artefice , 
mentre in grembo d’Anna il formaua , Nata- D ama f c . 
ra tantifper expettauit , donec Gratia fruttum 
fuum produxifet , parmi che cosi dilcorrt Ile . Ka “ u ' 
Trono del Sol’cterno è la Bambina ch’io for- 
mo , dunque dalla mia mano ricetta ogni or- 
• • B 2 na- ‘ t .e 
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«amento diceuole ad vna Madre di sì gran Fi- 
glio , e dar fi pofla quel vanto falla fum An- 
geli* , & homtnibus honorabilior , ita vt nuli a 
J, It virtù* in Deo,qu<e non fulgeat in me . Ecco 
che intorno al capo io per capelli le auuolgo 
lucide mafie del più fino metallo filato in trec- 
ce ; mà più pretiofi dell’oro della Tua tefta vò . 
che fiano i penfieri della fua mente, di cui re - 
golatrice inerrante le afiègno vn'altiflìma con- 
templatone . Ecco che tolte dal Firmament o 
due delle più benefiche Stelle , l’incafiro per 

- pupille nella fua fronte ; mà nell'iftefio tem- 
po vi ripongo vn’Angelica modeftia per In- 
telligenza motrice , chele raggiri. Porpore 
delle Sidonie più viue , perle dell’Eritree più 

- candide le diftempro nel volto , per dare alla 
fronte, &alla guancia il natiuo colore, mà nella 
fronte fpieghi per la mia mano le fue riuerite 
infegne la maeftà , e fu la guancia fiammeggi 
con oftri verginali la verecondia. Margheri- 
te ,e coralli di Zeilano, e di Perfia vnifeo con 
amabil miftura nella fua bocca, gli vni detti, 
nati al lauorio delle labbra, e le altre all’ordi- 

• tura dei denti ; mà più che vn'argine di coral- 
li , e margherite vaglia fuetto freno di tem- 
peranza , e di prudenza à moderar nella lin- 
gua il gufto , eia fauella . In fomma tutte le 

- pni 
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fourane virtù , che s’ammirano in Dio, in 
lei foia riltringo , acciò con verità dar fi pof- 
fa quel vanto, Falla fum Augeìis,& ho minibus 
henorabilior t itaut nuli a Jìt virtus in Deo, qua 
. non fulgeat in me . Cosi dille la Grada , Si- 
gnori, e così operò , e la grand'opra riufcì ta- 
le , che coi lumi dell’intelletto fù abbagliatri, 
ce del Sole , e cogli ardori della volontà fù 
emulatrice direi per poco di Dio:hauendo dal 
fen della Madre così alto fapere , che potè v- 
na Bambina diuenir Maeftra de’Maeftridel 
. Mondo: & efiendo dotata di così heroichej. 
virtù , ch’emulò le vituofilìlme glorie del. 
Creatore , mercè che il Verbo Eterno Adhuc , D , ^ 
in Matris vtero decumbentem adamautt Ma - luft.ftr. 
riam ,vtpute fuperabun danti benedizione pre - Wat.Vct 
ucntamjèr Spiritus SanZi magiflerìo deputata , iar * ' 
à quelle glorie dellaFaciulla faccia corona co’ 
fuoi applaufi la penna diLorenzoGiuftiniano. 

EfprelTe nelle due prime muraglie della mia 
Reggia le prerogatiue di nobiltà , di fapere , 
e d'innocenza, che adornano quella Reai Par- 
goletta in grembo d’Anna fua Madre , hora 
nel terzo muro fcolpifco l’Horofcopo della_> 
fna nafcita, ò fiano i felicitimi fegni , che l’ac • 
compagnano , quali forieri delle di lei glorio- 
le grandezze. Elias afeendit in vcrtìcem Car- 

B q me- 
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* 

meli , 0“ fece nubecula punta ajeendebat de 
mari . Di pretiofo Zaffiro il mar Mediterra- 
neo fottopongo alle riue del riuerito Carme-, 
lo , & in feno d’vìia nuuoletta d’argento , li- 
gnificante gli immacolati natali di Maria, de- 
formo à caratteri d’oro con la penna del Car- 
dinale Vgone quel motto bìnube cala parua- 
Jìgnificatur Maria . Mar’è quello che con la 
ricchezza dell’onde adombra i tefori della gra- 
fia, di cui fà feconda Maria. Nuuolaè que- 
fta che con la pioggia del feno figura i diluui 
delie benedizioni , che fi fpargono fu la teda 
de’fitibondi mortali. Monte è quello , elio 
coll’altezza , e fecondità delle cime efprime 
della Religion che vi nacque, l’inarriuabilo 
fublimità del fapere,rimpareggiabile fecondi- 
tà della gratia. Quello mare vince le glorie e 
dell’Orientale d’Ormuz , e dell' Occidentale 
del Zur , mentre forge da lui vn Sole , che il 
Soleabbaglin: ed vna perla., che d’ogni perla 
ofeura il pregio,ed annerilce il candore . Que- 
lla nube non trouané pur tra le cime del Ta« 
bor chi la pareggi ; mentre colà Fox de nube 
fù fidamente vn tellimonio di Crillo , e qui 
s’egliè vero che / nnubecula parua Jìgnifica' 
tur Maria , la fua voce non farà tellimonio del 
Verbo, mà il Verbo ilteflò. Quello Monte 
' . ■ ' .. tut- . 
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tutte le bellezze di Paleftinain Te racchiuda, 
mentre di Terra Santa , ò diSanta Chiefa 
che dir fi voglia , fon tutto il bello , c tutto il 
buono ifuoi Figli. Feliciffimo mare , che nel 
criftallo dell’onde tue , porgi larga beuanda.» 
allafete di sì benefica nube . Amabilifllma nu- 
be , che dal grauido feno fpargi i primi tefori 
dell’acque su le cime di sì bel monte . GIo- 
riofiflìmo monte , che su le fertili tue pendici 
allieui à beneficio del cattolico Mondo sì nu- 
merofa fchiera di Santi Eroi . Per quello ma- 
re fi approda à’mondi alfai più ricchi di quel- 
li , oue penetrarono e le tré naui del fortu- 
nato Colombo , e le quattro dell’ intrepido 
Magaglianes , In queltanube palpeggia Diui. 
nità piùfulfiftentedi quella, che trale aubi 
fù finta dal temerario Salmoneo , e fopra lo 
nubi pretefa dall’orgogliofo Lucifero . Da 
quello monte difcende legge più perfetta , e 
nondimeno più dolce di quella, che dalle cime 
del Sina cinto di fulmini lì portò dall’adirato 
Legislator degli Hebrei : e fc l’vna la qual 
contenne i precetti del Decalogo, fù deferitta 
in Zaffiro da chi la fece , quella che contiene 
le regole della Carmelitana Famiglia è fcolpi- 
ta nel cuore di chi l’oflerua . Non è teatro di 
cafiginofe tempelle yn tal mare , fe da lui for. 
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ge Maria , Iride del più tranquillo , ed imper- 
turbabilfereno . Non è Fucina di fulminatri- 
ci faette vna tal nube, fenelfuo feno il Fior 
Nazareno fi concepire . Non è fcala di for. 
midabili precipizi tal monte, le da elTo i Padri 
del Carmelo, cioè i Giganti della Chiefa pog- 
giano ficuramente alle ftelle . Dicali dunque 
quello mare teatro fol di bellezze , miniera di 
margherite, cuna del Sole, lìraolacro del Cie- 
lo, fpecchio degli altri, patria de’Zefiri, pianti- I 

radi molle argento, patrimonio inefaulto de’- 
fìumi,vtil commercio delle Prouincie, deli- 
tiofo palleggio de’Iegni , dolce legame del 
mondo . Chiamili quella nube foriera d’ama- 
bil pioggia, bella Madre dell’Iride , mobi! 
fontana dell’aria, luminofo parelio del Sole i 
alata melTaggieradell’aure , fertil corona de’^ < 
campi, dolce nodrice dc’liori . Lodili quello 
monte come Tempio di Religione , come Ac* 
cademia di Santità , come Baluardo della Fe - 
de , come Arfenal della Gratia, come Campi- 
doglio della Gloria : egli dolce porto della 
contemplatione, egli ficuro afilo della Profe- 
tia , egli primo teatro della Monaltica difcipli - 
na , egli fecondo cenacolo degli Apolidi , 
egli terzo Cielo di nuoui Angeli , egli in- 
formila il monte nobiliflìmo d’Efoia, eh e pre- 

da- 
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giata corona di tutti i monti : mentre nacque- 
ro da lui quei Regi j parti , che furono i figli 
d'Elia , i compagni del Precurfore, i coadiu- 
^ tori di Pietro , le bali della Chic la , gli araldi 
dell’Euangelio, gli Ercoli del Vaticano, i Co- 
lombi del mondo Regolare, Gli Archimedi fa- 
• bricatori della Monàdica. Sfera, Gli Anafla- 
gori contemplatori dell’ Euangelico Solo , 
Gli Atlanti foftenitòri del Cattolico Cielo . 

- Seruano quelli di bafealla quarta mura- 
glia della mia Reggia, doue per vltimo a tar- 
fia di' candidillìme perle io port mente prefaga 
vengo à delineare la nafeita della futuraBam- 
bina v Dentro cuna di margherite per fegno 
, d’immacolato candore ella ripofi , & inueco» 
d'Anna dia leggier moto alla cuna la Grafia 
genitrice di sì bel parto , come il Damafccno 
la dille , N atura grati* foeturn anteuertere non 
ejtaufa - La natura che poca,ò pur niuna^ 
parte viriconofce,ftiadah'vn de' lati corno, 
attonita al mirabile nafeimento : e la Fortuna 
dilcefa dalla fua ruota la fottoponga a’ piedi 
dell'adorata fanciulla , la qual mouendo più 
regolatamente quell’Órbe, emenderà col pie* 
de gl'errori dell'altrui capo. T utte le creatu- 
re, s’egli è vero che per quella Reale Infan- 
te fi preduflero dal luo gran Padre/mde dif- 
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Djf,d. fe Ifidoro propterte Dominusf Puri (fìnta t Coe. 
orar, de i um produxitfT erramfundauit,Mare t omnem 
«nnum. ornatum mundi ,mundumque creauit , à lei del 
riceuuto efier loro rendono gratie con atti di 
offequio riuereste , e di cordial feruitù . 
mai quella Bambina, la cuna della : qaale con 
foaue mouimento ninna la Grada, compone.* 
al fonno le fue tenere membra*, per conciliarlo 
à quei begl’occhi più dolce , fnodate.ò Cieli, 
con più canoro concerto l’armonia delle vo* 
ci, e fiano elle regolatrici di più giocondi bai. 
li alle (Ielle. Se quella Bambina non all* vfo 
di Zoroaftre, il qual rile nafcendo, ignoran. 
te dalle miferielagrimeuoli , tra cui veniua_,; 
ma conforme al collume di tutti gli huomini, 
che con occhio beuche puerile nel primo fo* 
glio del libro della vita le hu mane calamità 
fanno leggere , faluterà la medefima vita col 
pianto ; correte ò Zefiri ad afciugarle il volto 
col morbido di voltre piume , che ingemmate 
da quelle lagrime , torranno il pregio alle ali 
de' piùfuperbi Pauoni , e dell’ iltefia Fenice 
faranno fcorno alle vniche al mondo , e più 
vagamente d’ogni altra colorite bellezze. Se 
quella Bambina fcioglierà al camino i primi 
palli, .(punti ad ogni orma del fuo tenero pie- 
*de vna rofa -, e la terra ridente le contracambij 

l’ho- 
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PANEGIRICO PRIMO. x 7 
I’honor de’pafiì coll’oflequio de* prati: anzi 
gareggi col Cielo in honorare vna fi altau 
Reina , e le quello le pone in tefta il diadema 
di (Ielle, quella le fparga al piede le corone di 
fiori. Propter te Dominiti, ò puri/Jlma, Calura 
produxit ,T 'erra fundauit ,Mare ,omne ornatura 
mundi , mundumque creauit. Sì li venga pure 
il Mare, e le ricami ncn men di perle , che di 
coralli le fafcie : ne I loia vlfia, ò profumata., 
di odori nell’Afia, ù ricca d'oro in America ,ò 
feconda di mufici vccelli nell’Africa, ò diftinta 
di pretiofe vene di marmo in Europa, che 
all’adorata Bambina il fuo tributo non porti- 
E già che alla cima di lei , per licuemente-* 
agitarla, io ripofi la Grafia , adempi ella per 
vltimo compitamente l’vfficio di genitrice \ e 
per addormentare in grembo di dolciftimo 
lònno la Regia Infante , fi come al moto la^ 
mano , difcioglia al canto al voce : e la foaucj 
canzone fia vna mufica profetia delle di lei 
future grandezze. Canti che la ficai Pargo- 
letta ftando in feno alla Madre, in membra- 
picciole racchiufe vn’animo vallo : non anco 
nata fù già adulta nel merito : prima di com- 
parire tra gli huomini , fuperò tintele prero- 
gatiue degli Angeli: e cominciando dalle viti- 
ine mere della peifettiore , vibrò nel pri- 
mo 
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mo crepulcolo della vita più raggi , ch’altri 
non ne diffonde nei fuo più luminofo merig- 
gio . Sì laggia , che i primi Maeftri delle Im- 
mane, e delle diuine fcienze elfer poterono 
Cuoi difcepoli : ed imparar da vna voce pue- 
rile ciò che con velo più d’ignoranza , che di 
lilentio coprì la cortina di Delfo, e’1 doppio 
Oracolo di Stagira, e d’ Atene . Sì fanta , che 
Tvtero della Madre fù per quefta Bambina 
fecondo in vn momento di più virtù, che non 
ne produlfero in tutti i fecoli per quei loro \ 
così celebri Eroi , ò le rupi di Nitria, ò le pia- 
nure del Giordano, ole pendici dell’Oreb, ò 
i deferti diMareotide,ò tutte le folitudini dell* 
Egitto . Canti come non venuta alla luce va- 
gheggiò con la mente l’eterno Sole: come rac- 
chiulà neU’aluo materno circondò con piè li- 
bero il vafto giro de* Cieli : come non ri- f 
ftretta ancor tra le fafcie , fafciò il crine con.» 
vn Zodiaco di ftelle : come pria di fciogliero 
vn palio Copra la terra, palleggiò sù le cimo 
de’monti fanti : come non potendo articolare 
le prime voci , perfuafe al Verbo , ch’è l’elo- 
quenza del Padre ad eleggerla in Genitrice-» : 
come inabile ancora à ripofar sù la cuna , non 
che à correre gli fteccati, hebbe valor fi guer* 
riero , che col crine ferì il cuore di Dio, o 
’ col 
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col piede fchiacciò la tefta ad vn efferato di 
Demoni) . Canti ch'ai fuo natale paga tribù- 
to di fpecial riuerenza , e di partialiffimo of- 
fequio tutta la Paleftina, ouenafceronde lo 
felue di Gierico vanno feconde di palme , ma 
per mifurare la fua datura: le pianure dei Sa- 
ron fiorifcono di rofe , ma per incoronare il 
fuo crine : le colline del Libano s’ingombra- 
n .° > ma per adornare i fuoi Tem* 

pi; : le cime del Carmelo fi fanno bafe à non 


piti veduti Delubri, ma perche in que’Santua» 
ri; vi fia la prima volta adorato il fuo nome: 
le vigne d Engaddi trasferifcono gli odori 
di Saba nella Giudea, mà perche con quegli 
odori fi profumi alla nobiliffima Infante °di 
Palefi/na la Reggia, le viti del Segor fati_> 
pendere da loro tralci cangiati invuei rubini,? 
midi co rubini gli elettri] mà perche in quelle 
vue , meglio che ne’Botri di Cipro s’elprima- 
no le dolcezze del fuo Diletto . Canti chc_, 
con bellifsimo nodo ella ftringerà infiemo 
candor di Vergine, & ardor di Conforte: ar- 
dor di Conforte illibata , e fecondità di gra- 
uida Genitrice : fecondità di Genitrice del 
Verbo , & oftequio di Figliuola del Padro 
Eterno : oftequio di Figliuola disi gran Pa- 
dre i & autorità di Spola dello Spirito fanto: 


Gstr! A ge- 
li it del 
primo [ t* 
pio eret - 
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autorità di Spofa , e foggettione di ancella: 
foggettione di ancella, e l’ublimità di Reina: 
ftbhmità di Reina tra gli huomini , e gloria 
di Beata trà Serafini. Canti che gli occhi fuoi 
fe gli gira, daranno legge a’ giri delle sfero, 
c degli aftri: che il fuo piè, fe lo muoue , fcio- 
glierà il liquido corfo delle fiumare.chc la fua 
man , fe la ftende , farà inerrante guida del 
Sole : che la fua bocca fel’apre , aprirà il dol- 
ce rcfpiro dell’aure : che la fua linguale la 
fnoda,infegnerà mufici concerti al choro foa. 
uifsimo desolanti : che il fuo rifo, fe lo fpie- 
ga,farà rider nell'aria imperturbabil lèreno,& 

• vn’allegra tranquillifsima pace nel mare.Can- 
ti ch’ella è Sol della Santità/pecchio dell’In- 
nocenza, prototipo della Virtù, giubilo della 
Terra, delitie del Paradifo, folgore all’ Infer- 
no , pompa della N atur a .miracolo della Gra- i 

tia, sforzo dell'Onnipotenza, meta oue termi- 
na l’Infinito: principio, onde comincia l’Eter- 
no : eminenza à cui fi fottopone l’ Altifsimo: 
circolo che racchiude rimmenfità; e peròfiu- 
me Genitor dell'Oceano ; (Iella illuminatrice 
del Sole : Pianeta regolatore dell’ Epiciclo : 
Epiciclo primo mobile dell’ Eccentrico : Ec- 
centrico deferente della fua Sfera; Stera mo- 
trice della fua medefima Intelligenza : Intclli- 

■ gen- 
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genza. Mala Gratia, Signori, addormentò coi 
canto la diuina Fanciulla , oude per non in- 
terrompere sì bel fonno , ella interrompe lo 
voci : e termina la dolcezza di fue canzoni 
per non difturbar le dolcezze di que’ begli 
occhi • Dunque fe Oratrice così faconda im- 
, pone fìlentio al fuo dire, e non ardilce di par- 
lar più , doue tace la 'Gratia , e giufto cho 
ammutoliica ogni lingua. 



^ T s, 
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PANEGIRICO SECONDO. 

. V • 

I N L O D E D I 

; . ... ; • ■ ' 

S- CARLO BORROMEO 

%. 4 J - * ‘ * ' # * 

Vi 

Dettò nella Reai Chiefà di S. Chiara di : 
Napoli l’Anno 1662. 

Hdc trat V1JÌ0 dtfcurrens , Splendor ignis , 

& de igne fulgur egre die ns . Lzech.c.i. 

IRABILEfù Tempre mailaNa- 
tura in tanti nobiliffìmi effètti del 
fuo potere , che non folo fuggo- , 
no il guardo delle menti volgari, 
mà foruo landò sù quelle ancora, 
che nel Cielo altiffimo del fapere fpiegano vo- 
li d’Aquila ; non trouarono ò nella più fa- 
mofa Accademia Platonico intendimento , ò 
nel più rinomato Liceo Peripatetica fpecula- 
tione, che haueffe il vanto di pienamente com- 
prenderli . Io però, benché altri di maggior 
merauiglia contemplar fe ne pollano , Tento 
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non sò fé dica rapirmi, ò abbagliarmi Io fguar- 
do dalla luce del Folgore : di cui più riguar- 
deuole , e più bizzarra impresone non con- 
cepifce la feconda regione dell’aria , diuenuta 
feruida fcuola delle più capricciofe meteore . 

I) folgore benché tragga l’origine dalla terra , 
folleuato nulladimeno dal raggio del Sole al- 
la vicinanza del Cielo , -ha il feno delle nubi 
per cuna : mà conccpitoui à pena , perche il 
fulmine può chiamarli vn Leone tra le meteo- 
re , sìcomèil Leone è vn fulmine tra gli ani 
mali , già defidera fprigionarfi con violenza^ tnWJfl 
da quelle anguftie : e però fi fà fentire in ma- 
niera che i fuoi vagiti fon tuoni , i fuoi moti 
fon lampi , e comeche non venuto alla luce , -- 

tanta feco ftefiò ne porta colle fue fiamme^ , ■'■> 

che anco uelle notti più cupe hà chiarifiìmo il 
nafeimento. Ond e che trasformatele nuuo- 
le in tanti penfili Mongibelli, e ftupite le con- 
dottiere dell’acque d’etfère genitrici di sì gran , , t • 
fuoco, quantunque immature al parto fi ri- ••.■«. . 
foluono à partorire : confentendo che dalla 
feruida efalatione lor fi laceri il feno , ò in pe- 
na d’hauerui generato con l’Imperadrice A- 
gnppina anzi vn nemico che vn figlio , ò per * 
cautela di mandar fuora con la Reina Troia- 
na quella fiamma , che racchiula dentro le vi- : 

C fee- 
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fcere, le fà grauide di più atroce dolore . AH’ 
incendio, ch’arde le nubi in così feruorofo - 
concetto , rà di pari lo fpauento , che fcuote » 
il mondo nei natali pofcia del parto; perche 
fl fulmine , ò li confiderino le naturali, ouero 
le fopranaturali cagioni, è delibato dalla Na-.-. 
tura ; e da Dio alle più alte , e più formidabi* 
li imprefe: e per tal caufa doppo d’hauer non 
fauolofo Salmoneo trattoria l’aria con info- 


. caia quadriga; prende òà diroccar l’Olimpo 
; in Tellaglia, ò ad auuampar l’Ercinia in Gsr- 
" V mania, ò ad abbattere i Colofsi in Rodi , ò ad 
j r iji . in incenerire i Tempij in Efefo,ò ad inchinar l’al- 
mtteor. terezza de'più fuperbi Monarchi in Conllan* 
Zonarat tinopoli : non elfendo ballato ad Analtalio co 
er cedr. gli allori farli feudo dal‘fulmine , che quan- 
tunque obligato al Sole per hauerlo in efala. 
rione tirato in alto , non per quello:! a perdo* 
nò à’fuoi lauri * Egli dunque à gli ftefsi Mo * 
viàri» carchi lùperiore, e di fe Sefoftre più gloriofo 
currusKe palleggia l’aria : hauendo carro di nubi, oltro 
gumeer- di fiamme , diadema di luce, valfallaggto di 
egit.ciaic Principi, e Reame d’intieri mondi . Egli mae- 
dì*n. fteuol pompa della Diuinità le fà trono de’* 
£x.c.t 9 . fuoi ardori fu le pendici del Sina . Egli 1 limi- 
no fo ornamento della bellezza degli Angeli , 
Maub. le adorna il volto di folgoranti fplendori nel 
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trionfo di Crifto . Egli potentifsimo ftralo 
della vendetta, le cinge il fogliò , e l’arma l’ar- 
co dell’Iride nel Firmamento . Egli podero- 
fo miniftro deirOnnipotcnza vola a’fuoi cen- 
ni à diroccar le torridcl vitio, ed abbatter gli 
empi Giganti : e ritornato fi prefenta humile, • c ' ' 
ed afpetta riuerente gli alti comandi colà, 
preflò Giob . E chi poi lo pareggia, ò Signo- Itb ' c ‘ 
ri, nelle carriere, fe vince T Aquile? Chilo fu- 
pera nell’ardore , s*è viuo incendio ? Chi l’ag- 
guaglia nella luce, fe vibra lampi ? Chi lo fo- ' 
miglia per fottigliezza,le penetra nell’acciaro? 

Chi gli relitte nell’efficacia fe infrange, e lique- 
fa le colonne, e fiano pure del più forte bron- 
zo di Temefa , e del più gagliardo diamante di 
Scithia ? Dunque à rapprelentare i lumi della * 
Dottrina, l’ardor della carità, e l’attiuità del- 
la vita d’vn Prelato di merito Angolare , non 
v’hà , per parer d’huomo grande , più efficace Cornei : 
paragone del Fulmine : che però il più fubli- inc - l ' E - 
me fra 'Teologi , e più eloquente fra gli Ora- ^/° 1 ' 
tori di Grecia Gregorio Nazianzeno non fep- - 
pe inteflèr maggior encomio all’ammirabil vir ... 
tù del Prelato di Ccfarea che col chiamare vn 
Folgore la fua vita figo'vTM vìtoKiyot mjtgrrn <f* NOk iati. 

che tanto vale, quanto à dire il tuo parlare m car ^': 
era vn tuono, la tua vita era vn Folgore: e da 
•v+e j Ci Chri- 
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Afsré.j. Chrifto medefimo li primi Velami dellaChie 
fa nomati furono Boanerges. figli del tuono , 
cioè in più chiaro linguaggio due fulmini . 
Bann.m Nam idem ejl t fpiega la penna nobilifsima del 
.m chr. Baronio , Flium tornirai quod fulmen . Però 
à commendar le virtù del grande Arciuefcouo 
' . .di Milano Carlo Borromeo , c’hoggi intra- 
prendo à lodare, mi vaglia il breue, mà effica- 
ce Panegirico , che a’fuoi Cherubini và for- 
mando il mifteriofo Profeta con quelle voci , 
H<£c trai vifio dìfcurrens , Splendor igms , & 
de igne futgur egrediens : e mentr’io rauuifo 
Carlo nel Folgore d’Ezechielc e da quei lam- 
, pi prendo in pretto i lumi del ben parlare , 3c 
in quel fuoco accendo gli ardori dell’eloquen- 
za, fpiri da voi à mitigar tante fiamme corte- 
fifsima l’aura di fauoreuole attentione : che la 
fola voltra benignità può animarmi à tal fe- 
gnoche in ragionamento di Fulmini non mi 
manchino e tuoni nella voce , e lampi nell’in- 
telletto , e quella veramente fulminatrice fa- 
condia nella lingua, per cui di Pericle fù detto 
^uimil. Non orare fed tonare fulgurarc videbatur, 

l.d ,C ,l6 • * * 

comincio . ^ 

’ Tré nobili prerogatiue rendono illuftrela 
celeltial vilìone d’Ezechiele, fplendor di luce,, 
ardor di fuoco, e vigore di fulminei H<ecerat 

^ vi fio. 
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•vi/lo difiurrens fplendor , igws y & de igne fui - 
gur : onde per adeguare à quello fulmine ve- 
duto dai Profeta nel Ciel di Babilonia, quello 
che io contemplo in Milanojvolgete meco pri- 
mieramente lo fguardo ne’Jumi , che rifplen. 
dono nel Cardinal Borromeo , voi c’hauete , 
Signori, l’immobil guardatura dell’Aquile. O 
di che raggi di chiarifsima luce ricamerei la cu- 
na di quello Eroe , fe volelfi riandar le gran- 
dezze della fua luminofa Profapia . Potrei , 
non hà dubio , all’ Albero della Famiglia di 
Carlo, che inaffiò la natura d’ vno de’più chia- 
ri fangui d’Europa , fofpender glorioliflìme . 
infegne de’fuoi Maggiori.Qui le bandiere co- 
quillate dagli Aui ttàgli Efferati Hifpani, 
dou’ eglino fomminiftrarono i fulmini all&j 
grand’Aquila Auftriaca ; iui le corone intrec- 
ciate dal Padre a’baftoni guerrieri: in vna par- 
te le Porpore del Zio, che poi diuenncro biffi, v 
e meritarono il Triregno nel Vaticano j & in 
vn’altra le faci maritali delle Sorelle, che fpo- 
fate tutte à poco men che Regie Famiglie,dir . 
fi potrebbero Scettri . Mà io per illuftrarc-. 
vn’huomo , alla cui nafeita venne ad affiftere dèferiffit 
il Sole in vna fafeia di luce fopracelefte , non-. 
deuo mendicarli dagli Antenati qualche terre- 
• na chiarezza : nè dar vanto di deliache riceue 

C 3 ai 


4 

}* IL FOLGORE D' EZECHIELE 
altronde la luce à chi fin dalla cuna porta 
il Sol nelle fafce. Dunque dall’attioni di lui li 
prendano i più veraci fplendori.e non dal l’an- 
gue, la cui chiarezza vinta di tanto dalla luce 
deli opre, più che per l'oftro natiuo per la ver- 
gogna roflèggi a. Ed ecco Carioche negli an- 
ni puerili fatto vn’altro Atanagi , con l’acra gli 
fcherzi di quell'età con occupat/oni deuote, e 
jofepb.i. l a mano , la qual diftende Mosè à traftullarlì 
o.c.9. con le Corone, impiega egli fol conZorobabe- 
ejdrJ.% le per inalzare gli altari : e la lingua , che di- 
fcioglie Giofeppe palefatrice delle fue glorie, 
£**-*■+ fnoda Carlo più volentieri con Enos ad in- 
uocare il nome diuino : nulla di fanciullefco 
inoltrando quello faggio Bambino fuorché i- 
età,confccratadalui ne’primi albori àgli of- 
1 Regx.i fequij del Ciclo con Samuele : e però degna 
di riceuer tutto il torrente delle benedittioni, 
ludìcc. che conferite per tempo à Sanfone crefcer lo 
* s-- fecero à virtù di Gigante : hauendo il noftro 
Fanciullo hauuta fin dalle fafce la fpeciale af- 
fiftenza, qual non fù data à quel fortillimo E- 
roe prima che tra gli Hocchi nello ftcccato dì 

Saraa: onde Cario nel primo fior dell’età die- 
de frutti tanto maturi di adulta deuotioue , e 
dimoftrò vn indole sì eccelfa, che di lui affai 
nvgho che di Temiltocle pronuntiar fi potè- • 

ua- 
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uano quelle voci prefàghe; Hit puer mhil erit Pipare. 
Mediocre [•- - **jj be ~ 

Tcftimònio io qui ne chiamo l 5 h ere di ta- 
ri a fua Rocca di Lunghiggiana,dou'egli ancor 
giouinetto ritiratoli lungo tempo in vna ca- 
mera i mentre i Tuoi feruidori anliofamenteil 
cercauano, dubitando che guidato dall’età del 
pari precipitofa che teuera, non fufle infelice- 
mente caduto in vn’alta folfa,che feruiua d’ar- 
gine à quelle mura j il trouarono finalmente 
nella picciola danza à dipartir molte poma: e 
feco dolendoli delli sì longa, e Solitaria dimo » 
ra , egli non sò fe più rifentito , ò più prefago 
rifpofe,e perche midifturbate voi ? Io qui den- 
tro ftaua compartendo ilMondo in tante Pro- 
uincie, quante fon quelle poma . O nobilissi- 
mo raggio di profetica Scienza, elle folgorò sù 
la tenera mente del merauigliofo Fanciullo. 

Non s'ingannò Carlo, Signori, iu affermar eh' 
egli nuouo AlelTandro douea diuidere il mon- 
do à fuo talento, perche fra pochi meli il Car- 
dinal deMedici fu coronato delPontificioDia- 
dema,e veggendofi vecchio, cinfe Subito d’oS- 
tro il crine al giouinetto Nipote : cioè , Vmu Infantm 
- cum auxilium rebus fefiis ajjumpfit , dirò io gir. ad 
meglio che Plinio del fuo Traiano, perche mi- Tr * tan - 
glior di Traiano fù Carlo in fofieuerela cari - 
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ca del Romano Impero , e diuenire l’ErcoIo 
di quell' Atlante . Siche con mente 'preiàgJL* 
diè quellalta rifpofta, diuido il mondo , e per 
mio parer volle dire j Quella mano che hora 
lieui poma partifcc , volgerà pofcia motrice^ 
Intelligenza tutto il pefantifsimo cerchio del 
Vaticano, che primo mobile all’ Vniuerfo : e 
diuiderà gli altriCieli meglio che nellaReggia 
di Perlia il Rè Sapore , e nel Palaggio di Ro • 
ma compartir non gli feppe l’Imperadore Ne 
rone . Poma fon quelle c’hora diuido , e poi 
faranno Prouincie , e fe con delira puerile le 
parto per mio traltullo , fia fcherzo di quella 
mano il diuidere il mondo , sìcome della Di- 
urna il crearlo fù giuoco , ludens in orbe . Di- 
uido il mondo sì sì « Italia alle tue grcggie da- 
rò Pallori, che ti conferuino Tempre illibato il 
candore della non mai contaminata tua fede: e 
nel culto Diuino ti rendano sì Religiofacon 
la Pietà , come nelfhumana potenza ti fecero 
formidabile i tuoi Campioni coll’armi : onde_* 
egualmente vittoriofa e de’nemici , e de viti; , 
riporti 1 altiero vanto di debellatrice degli 
huomini, e dell Inferno . Spagna , fe non me- 
no le perle della dottrina purilsima,che le are- 
ne d oro del Tago ti rendono pretiofa» e fug- 
ge 1 Ercfia perch è vn Hidrada quel paefe,oue 
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le colonne non folo, mà piantato vi fù da Er- 
- cole anco il valore; tu da me hauerai Arciuef- 
coui sì Zelanti , che in tua difefa brameranno 
d’inneftarelallaMitra più la palma che laCoro- 
na d’Ermenegildo : e d’imporporar col fan- 
gue il terreno , qual non sò fe biancheggi an- 
cora per le illuftriilìme ceneri della candida Baron.in 
Malia di Saragofa . A te, ò contaminata Ger- fi far ‘y r ° l 
mania, riferbo in Trento vn Concilio d’ alti • 
Maeftri, che fotto il tuo Polo d’Orfe ti rifor- 
mino colla lingua , fe così deformata tu folti 
dall’Erefia, che non piti Reina del mondo per 
l’imperio che godi,mà raffembri vna fiera lca- 
tenata dalle tue felue d’Ercinia per dare il gua- s. 
Ito alla bella Vigna di Pietro . Diuido il mon- 
do sì sì . Figli del gran Padre Francefco sù ^,‘ e ulchU 
che fi tarda? Voi prendeteui l’Africa. Da Mar- fa di s. 
rocco, da Libia, da Damiata , da tutto Egitto 
vi chiamano con gaghardasime voci di langue i, Je [f_ 
gli altri voftri Fratelli martirizzati , per Ordini 
che fra tantiLeoni delle Libiche felue non voi- 
leroper difefa che vn folo Agnello Diuino : Ex chro. 
nè pauentarono in faccia alla l’uperbia dell’, me. d. 
Egittiane Piramidi, inalzare à maggiore altez Franc - 
za le glorie del predicato Caluario . E voi, ò , . 

allieui di Domenico, e voi d’Ignatio , non vo- ^ 

lcte parte nei mondo , cfiiora diuido • Sì sì 1’- • 

Alia, 
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Alia, e l’America à voi fi dcuono . Ite voicol 
Sol d’Aqu ino nel petto ad abbagliare l’Au- 
rora già ecclilfiata alla fede : e fia la luce così 
collante che anco doppo l’Occafo della vita 
con ammirabil raggio rifplcnda , come quella 
de’vollri Martiri di Dalmatia , degni dell'in- 
Crcntp.f. uidia del gran Pianeta del giorno, perche tuf. 
L,% fati dentro d’vn fiume, rifplenderon sù Tonde 
niente men ricchi di luce, e più fecondi di glo- 
ria. E voi nelle grand’opre à niuno fecondi, 
ite pur colle ali del gran Sauerio à piedi , à 
mifurar con ammirabil volo l’Oceano , e vili- 
tare il Sole in ambedue le fue cafe: mà TOcea* 
no fi varchi per formarne vn’altro col fangue 
inlauanda dall’India battezzata : e fi vifiti il 
Sole per allumar nel Braille Tolcurifsima not- 
te del Gentilefimo . Tanto volle dir Carlo, 
Signori , con quella prefaga rifpofta ,diuido 
il mondo, e quel che dille in Milano cornea 
Profeta, efeguì pofeia in Roma come vn’Apo- 
ftqlo fiotto il Pontificato del vecchio Zio, che 
il gouerno del Mondo appoggiò fu le fipalle 
del gran Nipote , giouine d anni , mà canuto 
nel lenno: e però meriteuolechc la mia lingua 
Infine- à lui ripeta cièche fcrilTe la penna del Pane- 
gnic.+d girifta in Encomio dell* Imperador Conftan- 
cònji. Atatis curfum vìrtute prone Fio s tam ma- 
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ture f'umpto vinài Imperio tantarumque re- 
rumfujiines molem incipiente virtute . 

Hor fé bene per quel che tocca allo fplendoa 
re del fulmine quell* attione di Carlo tra Io 
altre fpiegate , dir fi potrebbe c’ha mille rag- 
gi di luce fourabbondantc \ e che Jicut f àgur M*tt& 
exit ab Oriente paretvfque ad Occidente 
così ella fi fè vedere non fol.mà fornire in tut- 
to il mondo da lei diuifo j nulla di meno per 
vnire in vn gruppo molti fplendori , e com- 
porne alle tempie di quello Eroe ammirabil 
diadema , mentre il Profeta mi prefenta sù gli 
occhi i primi oggetti della fua vifione, e mi 
replica quelle voci bac erat vijio difeurrtns, 
fplendor , ò che fplendore, efclamo io, riflette \ 

quali raggio dalla virtù Borromea, che perla 
t roppa luce, temo di folgore non mi degeneri 
in SoIe.SPLENDOR da Pontefici^ Pio Quar- 
to lo cinge d’oftro, e della Mitra Arciuefcou al- 
le l’honora d’età di ventidue anni: Pio Quin- 
to non meno per Santità, che per grado iner- 
rante nel giudicare , lo canonizaper miraco- 
lo d’innocenza , e gli tefle panegirici ancora», 
in vita : Gregorio Decimoterzo non prendo 
il cibo fe non fantificato dalla mano, e dall’af* 
fiflenza di Carlo, quando ritrouafi in Roma. ; 

SpLENDOIl da Monarchi, Filippo il gran Fi- 
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lippo Secondo di Santità vgualmente , che di 
prudenza fpecchio ad ogni Corona, nelle pu- 
blichc vdienze fi fà {dipendere auanti gli oc- 
chi il ritratto di così grande Arciueicouo : o 
lo ruolper oggetto continuo de’iuoi {guar- 
di Reali , non meno che per idea de’ fuoi co- 
ftumi innocenti. La Reina di Scotia leggendo 
le di lui lettere , confetta di ritrouar non in- 
chioftri , mà ballami da medicare le piaghe-» 
della fua depretta fortuna: & il fuo cuore-» 
quantunque trà le Carceri d’Inghilterra » & 1 

dimezzo alle catene d’ Eli fabetta , dalla fola 
penna di Carlo riceue il volo, per vfeir libero 
à patteggiar trà le ftelle . SPLENDOR da.» 
Porporati , e chi lo crede vn* Angelo veltito 
di mortai carne , chi l'otto Poltro Cardinali* 
tio lo predica per Fenice del Vaticano : chi fti- 
mala fua vita non ritrouar paragone fe non- 
le forfè trà le M tre di Neocefarea, òpure di 
Nazianzo : e chi fà fede ch*egli*è per humiltà 
vn Gregorio , per coftanza Atanafio , per ca- 
rità* Paolino , per zelo Crifoltomo , per dili- 
genza Cirillo, e per miracoli Taumaturgo, 
SPLENDOR da Principi li Filiberti diSauo* 
ia gli fi proftraBO a’piedi : i Medici di Tofca- 
na il riconofcono Padre : come Angelo il ri- 
uerifeono i Gonzaghi di Mantoua: etra Far- 
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nefi di Parma il generofo Aleflandro , inclito 
Marte d'Europa , l’inuoca Nume propitio 
nelle battaglie di Fiandra : e più che dal valo- 
re deila magnanima fpada , afpetca le vittorie 
dall’oratione di Carlo : ficuro che la grand' 

Aquila Auftriaca fpiegherà volo trionfante.* 
fopra la Schelda , quando porti l’artiglio ar- 
mato di quello Fulmine SPLENDOR dallo 
Città , Roma genuflette in vederlo, e l'honor 
di Pietro lo communica al lòlo Carlo • Fio- 
renza non li fatia del pane Angelico , perche . , 
fomminiftrato le viene dalla fua mano. Fer- 
rara ficomeil nome dal ferro , prende i coltu* 
mi dall’oro, e lafciate le Mafchere Carnoua- 
lefche nella piazza corre alla Chiefa àveftir 
perfonaggio di penitente . Vicenza le notti 
intiere veglia a’ piedi de’ Confeflbri vomitan- 
do le colpe, per trouarfl pofeia famelica al 
conuito Sacramentale imbandito da Carlo . 
Verona gli arrefta il paflo , e lo ritiene allc_* 
porte , come ladrone deli’alme: indi il con- 
danna per molte hore à rimaner prigioniero 
delle fue gentilezze. Padoua mentre l’afcolta 
predicante , crede che fia mirabilmente rifor- \ 
to il grande Antonio : nè altra differenza ri- ’ 
conofce tra eflì , fe non che Antonio eflèndo 
dell’ordine humile di Francefco, e Carlo del 
. Colle- 
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Collegio porporato di Pietro, l’vno portò nel 
manto cenere , e l’altro fuoco . Venetia final- 
mente così s’affolla in vederlo, che non capen- 
do nelle fue ftrade , empie di gondole anco i 
canali , e la prefenza di Carlo opera quello 
miracolo, che in vn baleno fi raddoppi Vene- 
tia ; & vna Città immobile nelle piazze lo va- 
gheggi (labilmente da Terra, vn’altra mobile 
sù le gondole lo contempli ondeggiando dal 
mare . Mà dall’acqiic palliamo al fuoco , Si- 
gnori, & allo fplendore del fulmine fucceda_» 
in fecondo luogo la fiamma, hac erat vifio di. 
fcurrensfplcndor , ignis. 

O come à tepo io mi Tento da queftafiam- 
ma tutto accendere il cuore, nè diuerfamente 
che Ilàia dal fuo fiammeggiante carbonchio 
purificarla lingua , perche intraprenda à di- 
(correre della carità merauigliofa di quello 
Eroe : la qual tutte le altre virtù in fe contie- 
ne , come conca le margherite, e di tutte por- 
ta Io fcettroquafi Reina. Tre conditioni ri- 
chiede furono dall’Oracolo di Cilicia nella-» 
carità d*vn Prelato, purità di cuore, bontà di 
cofcienza, fincerità di fede , finis pracepu ejì 
cbaritas de corde puro t de confciintia bona , & 
fide non ficìa , così fcrilfe f Apoltolo all’Arci- 
uefcouo d’Efefo. Che fe la prima di quelle 

doti, 
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doti,giuftail fedcliffìmo Spiegamento deU’Ab* ' 
batedi Chiaraualle, confitte nell* intendono- 
puriffima, c’hàd* hauer il Prelato di gioua- 
re a‘ Tuoi Popoli, non di regnare; la feconda 
invncandordi cofeienza sì retta, che renda f 
irreprenfibilelafua vita; la terza nella lìnee ^ 
rità dell’animo, qual ne’ penfieri non punto .p.sem. 
fia difeordante dali’opre, necejjaria cjlfr om 
nino necejjaria Nauis ijia Pr alati s tribù scoiti- or /,n,E c 
patta late ribus ; e chi non dirà in tutte que-c^. 
ile prerogatiue eflfere flato il Cardinal Borro- 
meo lvnica idea della Pontificai carità? Qnal 
purità d'intentione non hebbe sì gran Prela- 
to, che mai non cangiò il Paftorale in ifeettro, 
mà lo fè Tempre fido appoggio alle milerie de’ . 
Popoli gouernati?Teftimonio ne chiamo, voi 
Prencipi del fuo fangue,che vi dolefte veden- 
do il troppo liberale Arciuefcouo non dell’ 
ecclefiaftiche rendite, mà del fuo patrimonio 
dittribuire a’poueri in vn fol giorno quaran- 
tamila feudi, indi altri cinquantamila coro 
egual prontezza di mano , & allegrezza di 
cuore : e rimaner più famelico egli di donar 
l’oro, ch’altri non era inriceuerlo. Teftimo- 
nio voi d'Arona, voi di Nonantola,voidiMi- 
ramontc , voi di Romagnano , e di cento al- 
tri luoghi nobilillìme Abbadie , rinunziatc-* 

da 
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da Carlo per cagion d’arricchire , non che di 
proueder lafua greggia, ,che fotto la mano 
di lui non perdeua le lane , ma le indoraua: 
eflèndo lafauoladi Coleo diuenuta hiftoria ; 
in Milano , doue per la munificenza di Paftor 
cosi fplendido , non vn folo di quella greggia 
fi coperfe co* velli d’oro . Teftimonio voi 
guardarobbe efaufte, voi erari votati : voi 
Palaggi sforniti: voi letto ìftefiTo di CarloCar- 
dinale infieme, c Nipote di Papa, voi letto, di*, 
co, ignudo d’vn cortinaggio , e coperto fola 
di paglia, che dilli ? Ne men la paglia il copri, 
dormendo il più delle volte l’huomo mirabi- 
le ò sù le tauole ignude, ò fopra l’ignuda ter- 
ra : che (e morbida pur fembraua all’ ardor 
del fuo fpirito , non fù per altro fenon per- 
, clic alla carità , la qual’ hebbe da Crifoftomo 
l’ali d’oro , non mancauano piume da ram- 
morbidire quelle durezze. Però non furono 
queftel’vltime mete, doue giunfedelcaritati- 
uo Prelato l’ammirabile amore. Gran cofa fù 
nel vero Io fpogliarfi delle ricchezze, mà que- 
lle non le ritenne ne meno la gran donna Me- 
T aliai. lania. Maggiore il donare per Dio le più ne* 
itthiflòr. ce (f ar j e foftanze , mà tal vanto è communi-» 
orientai ^ liberalità di Spiridione. Eroica il pri- 
ibid. llar j| anco del cibo per làtiar la fame de’poue- 
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ri , mà ne merita encomio Bernardino da Sie- 
na , che Io praticò da fanciullo . Angelica £ x v ^ 
vincer con la vigilanza degli occhi quella me- 
defima delle (Ielle , c perche non infidi) alla 
greggia alcun famelico Lupo , diuenire vn_» 

Leone , che mai non chiude palpebra ; mà Ni- 
colao trà le greggie di Mira non fi moftrò me - 
no defto. Chi però habbia congiunte infieme 
tutte quelle grandi attioni , e doppo hauer 
con Melania impoueriii gli Erarij , fpogliatc ; 
le fue membra fino alla nudità di Spiridione, 
fottratto alla fame il neceflario alimento con 
Bernardino, c condannati gli occhi proprij à 
poco men ch’eterne vigilie con Nicolao ; dia 
per yltimo la lòia vita,e la dia tante volte quJ- 
te refpira, io non ledi giammai nell’antiche, ó 
nelle moderne hiltorie , fatuo che in quella 
di Carlo , che trafeendendo in fimiP opra i 
confini deirhUmano, e deiThcroico, giunfe al , 

diuino . '■ 

Richiamate alla memoria quanto egli coll 
fe»no,e colla mano operò nella Pelle, e toglie* 
rete al Panegirica Pacato la penna adulatrice 
per renderla più verace , fcriuendo di quello 
Eroe quell* encomio, ch’ai Genitor di Teo- in rane - 
dolio Imperadore da lui fi diede ; S ufficia t urie, ad 
vnum Uhm diuinitus extitijfe ì in quo vinata lhtua< ' j ' 
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Jtmul omnes vigerent, qua J iugula in omnibtu 
pradicantur Miracelo , à ire par di vederlo, 
come à girila d’vn fulmine tral’corre per tut- 
ta la fua valla Diocelì, e quelli aiuta col con- 
figlio , quegli foccorre con l’opra : tuona qui 
con la voce , vola colà collo (guardo , gira 
da pertutto col) piede , lolleua cialchedun.» 
colla mano . Abbandona la maire il tìglio al- 
lor partorito , per timor che col lingue ber 
non gli faccia vna fiamma peggio.- di quella, 
che beuue Por tia addolorata per la morte di 
Bruto , e Carlo diuenuto madre lo llringe al 
feno, glifà cuna delle lue braccia, e marnimi- 
la degli occhi , battezzandolo prima col pian- 
to, e poicoll’acque luftrali- Il figlio fuggo 
dal Genitóre ,ricufando di riceuer la morte 
da chi lo generò alla vita, e Carlo benché pa- 
dre per deghità, figlio diuien per ofiequio , e 
fcrue all’età cadente d’vltimo appoggio . Il 
fangue non hà più legge d’amore, perche in- 
fetto dal contagio, ch’è vn veleno, hà rinega- 
ta la fua natura; onde vn fratello abborrifco 
la cornmunicatione con l'altro : e Carlo fatto 
ad ogniuno fratello , ama tutti e gli affitte sì 
di cotinouo al tìanco^hefal’vffieio di fratel- 
lo non fol ma di cuore. Qual voce afcolta 
egli t che non voli tolto al loccorfo : e qual 

loccor- 
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foccorfo egli porge che non rechi pieno rifto- 
ro ? Qual egro egli rimira , che non gli porga 
la man pietofa per medicarlo : e qual medici- 
na egli adopra, che non cagioni all’anima vna 
perfetta falute? Quando vilita olTequiofo che 
à moribondi non lì rauuiuino le più illangui- 
dite fperanze: e quale fperanza è più certa ò 
d’ottenere la vita , ò di folleuarfi alla gloria ? 

Doue comparifce limollniero , che à poueri 
non diftribuifca vn tcÌòro : e qual teforo è 
più habile à comprar loro il Reamè de’Cieli, 
ed il valor delle Stelle ? Màche dilli vn tefo- 
ro ? Mille ne compartifce in quella contagio- 
fa Ragione , prouedeudo ogni dì colla peren- 
ne vena d’oro della fua carità ( cofa credibile 
à pena ) à fettantamila mendichi. Egli è il fi- 
lo d’Arianna in quellaberintodi morte . Egli 
la ftella de’Caftori in quella tempefta d’affan- T 
ni.Egli il farmaco diMitridatein quel veleno _ 
de’cuori. Egli la pietra di Dauide à quel Gi. i. Regi 
gante dc’morbi-Egliil boccone di Daniele à * 7 * 
quel peftifero Drago. Egli lofeudodi Per- D<tn-i 7 ; 
l'eo à quella ferpentina Medufa . 

Giorno vi fù che inalzandoli sù le ftrade di 
Milano i cadaueri à monti, nè potendo l'amo- 
rofo Arciuefcouo entrar per le porte al foc- 
corfo de 'moribondi -, fall colle fcale , e por. 
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5* IL FOLGORE D’ EZECHIELE 
tò il pan della vita per le fineltre. O attione 
quanto feconda d’ammirabile amore , altret- 
tanto grauida di celefti milterij . 11 Cardinal 
Borromeo colle fcale ? Sì sì fanto ladrone ri. 
conofco i replicati furti , che tu vai facendo 
dodeiranime Cade hora dentro Milano la 
profana Gierico della colpa , : e fi falua fol 
tof.%, 18 quella Cafa, nellecui mura confegno più fa* 
luteuole di quello di Raab , comparifcono le 
tue porpore . Quella è ben’ altro che l’altifsi» 
ma Scala , onde il Trace Cofinga fimulò di 
falirfene à fauellar cogli Dei , mentre l’huma- 
nità Sacramentata del Verbo , eh’ è la diuina 
> parola , l’ale per le tue mani da quella fcala fin 
_ sù la lingua delle fue medelìme Creature . Et 
ò che mortale efterminio fi prefagifee alla^ 
Tartarea Soria , hora che Carlo da me no- . 
~ mato Saetta fulminatrice, della qual può re- 
i j. ' plicar Elifeo, Sagiita falutis Domini , fi vibra 

> per le fineltre. Se bene altri concetti mi fom* 
minilira la fcala collccata fra’monti di cadaue- 
ri , e mi ricorda l'ardire di quei Giganti, che 
’• tentaronde’ monti farfi fcala alle Sfere ; nel 
che felici mi fembrano i Milanefi , peroche-» ^ 
quelli dalla cima di loro fcale richiamarono il 
4 fulmine , che gli fubilsò all’Inferno ; e quelli 
colla fcala di Carlo, che pur’ è vn fulmine fe 

ne 
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ne poggiano al Paradifo. Ne meno di tanto 
glorie vide feconda la fua il Patriarca Giacob, Cen lt< 
poiché colà difcendeuano gli Angeli , e per 13. 
qua Tale Dio medefimo Sacramentato : nè co- 
me in quella sù l’vltimofcalino ripofando fi » 
appoggia , quali che nella fcala di Giacob la 
Diuinità fé ne giaceflè in qualche modo otio- J 
fa: perche in quella di Carlo ella per tutti i 
gradi anfiofa difcorre , anzi volacon lui alla 
falute de’Popoli moribondi. O CarIo,ò Car- 
lo, à che altezza di gloria tu poggi per quella 
fcala, e quàto vantaggiofa và la tua carità fo- 
pra quella de’prirai Eroi della Chiefa ! Certo 
che non fà d’huopo d’allegare argomenti per 
dimodrar ch'alia Carità Borromea non man- 
carono le altre prerogatiue di bontà di co- 
feienza , e di candor nella fede; perche alla lu- 
ce di sì gran fiamma vedefi chiaro , quella vir- 
tù sì mirabile di ferafico amore, effcrfi derra- 
ta da vna Santità non folo fenza macchia , mà 
fenza pari . Onde la porpora di così gran* 
Cardinale è da paragonarli à quell’ oltro del 
Tempio di Gioue Capitolino, che col fuo 
fiammeggiante riuerbero fcoloriua tutte 1 
porpore , ed apparir le faceua di cenere, Cine- poptfir , 1 

ris /peci e decolor ari videbantur cétera purpu - inAure- 
r<s diurni comparatane fulgorisi attefoche-» 
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f4 IL FOLGORE- D' EZECHIELE 
l’amore di Carlo fupera ogni altra fiamma , e • 
tutti gl 'amori più ardenti non comparifcon_* 
che cenere à sì gran fuoco. Omni pelag « latior, 
omni fiamma vebementior erat httc dtlefliofo 
nulla illam prò dignitate diftabit- or alio, V o- 
cbrìfofl. H tal carità più gloriofa sù l’ali della penna». 
'li Km. Hobilifiìmadi Crifoltomo. 

Io da vn tal fiume d’oro , che fgorga dalla 
bocca dell’ Orator d’Antiochia , vorrei dira, 
mar nello Itile vnriuo d’eloquenza, horche 
dallo fplendor della luce / e dall’ ardore del 
fuoco, palio à difeorrere del vigore del ful- 
mine: che fiìlVltimo capò da me propofto, 
Hac erat -vi fio difeurrens fplendor , ignis , ó* 
de igne fulgur. O di che vigorofa, e vcramen* 
te fulminatrice potenza abbifoguò il mio ze- 
lante Prelato per diroccar neU’Infubria le alte 
\ torri del vitio , e per minar fotto l’Alpi quel- 
le non meno altiere dell'Erefia. Volgeal’an* 
no ottantefimo , chela Chiefa Milanclè vedo- 
uà fi vedea di Pallore , per mancamento del- 
la cui vigilanza sù gli altari di lei npn rifplen* 
deualalantità, mà viregnaua la licenza xo- 
me in vn trono : dalla quale acciecati i Sacer- 
i .£<■£. i: doti, cangiauano co 'figliuoli di Eli i facrificij; 
in facrilegij, e nuoui Baltaffari profanauano i 
vali del Tempio con labbra immonde : niente • 

hor. 





PANEGIRICO SECONDO . yy 
hormai più conofcitori inoltrandoli della Di- 
ninità in Milano, di quel chefuflero gli Are. a#.i 7 . 
opagiti in Atene: donde trasferir fi poteua-* 
sii quegli altari del sì corrotto Chriltianefi- 
mo l’ignoto Deo della cieca, & idolatra Gen- 
tilità. O come il mio Paftor zelaDtiffimo s’af* 
fiiggeua à tal villa Spargendo sù la fuà Pa- 
tria niente meno amare, e copiofe lagrime , di lu( t 
quclcheilSaluatorele verfaffe sù Gerofoli- 
ma. O come nouello Taumaturgo meditan* 
do riforma in quella sì diflbluta Neocefarea» 
la cominciò prima da fc medefimo , ben con- 
fapeuole che non fi riduce vna Niniue à pe- 
nitenza , fe il proprio Principe cangiato in ce- Ion • c 3- 
nere Poltro , non le precede altrettanto col- 
la virtù, quanto le fi auantaggia col grado .Vt 
deprauatos Plcbis fùxmorcs reformar et ,/è-* inltiì. 

• ipfum eximi* Sanfhtatis pnebuit esemplar ,di* 
celaChiefa. Quindi voi leggete di Carlo eh * rpatfm 
egli nel più bel fior dell’età diede ripudio ma- 
gnanimo à tutto il mondo, che gouernaua in 
Romafottoil Ponteficato del Zio, e che la- 
fciò per ritirar fi in Milano al gouerno fol 
d’vnaC.hiefa: fenza curarli nè della feruitu 
de’Principi, nè delPoffequio de*Cardinali,nè 
della llima de’Regi, nè delle carezze del Papa, 
nè dellapplaufo di tutto l’Vniuerfo , eh* egli 
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regolaua col cenno. Quindi in si gran Prelato 
leggete apprclToabborrimento di titoli , ri- 
nunze di Principati , difprezzo diLegationi, 
calpeftamento di pompe , dillributione d* en- 
trate : dato in vna fola volta generofo rifiuto 
ad ottantamila feudi d'annue rendite , che go- 
deua : e fatto in loro vece quali ricco patri* 
monio di fua per fona fuccedere difcipline à 
fangue, cotidiani digiuni , e così rigidi di pa- 
ne, ed acqua , pungenti cilici) ,fcarfilfimi ton- 
ni > e prefi à (lento fui nudo fuolo , orationi 
continue , indefelfe fatiche , valle limoline-/, 
trauagliofi pellegrinaggi , all’ AIuernia,a’Ca« 
filandoli , all’ Apoltolica tomba , alla Sacrai 
Sindone di Torino, & alle deuote folitudini 
di V ara Ilo . E voi dir Io potete rupi beate_-r, 
che tante volte bagnate folle da’fuoi fudori, 
ed irrigate dal fangue. Voi llelle ammiratri- 
ci, che di mezza notte il vedelle sù le pendici 
dell Alpi gir errando con vna face in mano,e 
mille altre nel cuore alla vifita de’Sacri luo- 
ghi. Voi del gelato Appennino horride bal- 
ze, tra cui dirupi non potendo Carlo co 'foli 
piedi , caminaua ancor colle mani, fatto fiera 
in quei bolchi alla preda dell’animc trauiate^. 
E voi torrenti dalle neui difciolte di quella 
Alpine montagne erelciuti à legno ch'egli nel 
* tra- 
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traghettarli vi fè naufragio, ed in quell’ onde 
farebbe fenza fallo rimala fpcnta e la luce, 
la fiamma di quello fulmine , ma viaggiando 
egli per amor delfuo Popolo, aqu<emult<e 
non potuerunt extmgucre charitatem : nò 1 <L* Cgnt ’**'* 
virtù di Carlo , ch’era il Sol dellTnfubria,,# 
tramontar doueua nell’acque fenza rifogere. 

Sorfe dunque il gran Prelato, nè lajfciò eh* 
altri fi giaceflc fepolto nei vitio, peroche di* 
ucnutoegli con l’effcrcitio di tante virtù viuo 
fpecchio difantità, màpiùfedel di quello di 
Smirna, fi oppofe a’vitiofi, perche non fol co- 
nofcefiero, ma correggeflero i loro errori :on- 
de raffrenò le licenze, fuelfc gli abufi, riformò 
il Clero , cinfe di più rigida fiepe il giglio del- 
le Sagre Vergini, reftitui la deuofione alle-. 

Chicle, lo fplendore à gli Altari, la frequenza 
a’Sacramenti , il decoro a Sacerdoti, il zelo a* 
Prelatizia difqiplina a’ Clauftrali: Sene 61 ut 
Imperi / , volgerò io con maggior lode di Car- 
ioche di Traiano, Lucio Floro non dille, &• incori 
ne Bus Eccle/ìet qua/t reddita i uuentute reni re - 
feit . Intrepido s’oppofe à vitiofi , libcralifiì- 
mo coronò le virtù, facondo fall egli medefi- 
mo à predicare fu’ Pergami, indefelfo celebrò 
fei Concili j, autorcuole fcrifie leggi in vndici 
Sinodi , e quel che decretò con la penca , fo- 
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ftennc poi trà le i'pade : non pauentando per 
lo diuino feruitio di colorir quando fufio. 
d l huopo la porpora col proprio fangue:òche 
gli fremeffero all’orecchia le mìnaccie dell’adi- 
rato Goùernator di Milano , ò che gli filimi^ 
naflero à tergo le palle deTacrileghi infidiato- 
ri della fua vita . O del fangue innocente del 
più illuftre , e più benefico Perfonaggio , che 
mai viuefle l'opra la terra , facrilega, ed inhu- 
rnana fète, doue mi chiami tu ? Dunque vi fù 
nel móndo huomo , che tentafle d* vccider 
Carlo? E con qual mente concepì la barbala 
fceleraggine ? Con quella mente , ch’efler do- 
ueua ammiratrice del Paftorale fuo Zelo Con 
qual cuore abbracciò la ferina, anzi diabolica 
imprefa? Con quel cuore, che cangiar con- 
neniua in vna fornace d’amore veri© così ca- 
ritateuol Prelato ? Con qual mano prefe i‘or^ 
digno micidiale, c vi girò quella chiaue , eh' 
apre gli vfei alla morte? Con quella mano, 
che folleuar bifognaua deuota verfo le dello 
per fupplicarleche cÒcedeflero in terra à que- 
llo Padre della fua Patria eterna vita . E 
con qual palla finalmente fece giuoco sì Ara- 
no ail’huomo innocente ? Con quella pallai, 
che quantunque di piombo, però di tempro 
più molle di quel petto d’acciaro che la vi- 
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brò, s’incenerì • per pietà : nè ferì le carni del 
Santo, male baciò : e proltratafi à terra per 
riuerenza , cadde ollequiofa a’ piedi del Car- 
dinale . O palla da non chiamarli più fiera? 
ftromentodi Marte, ma innocente ordigno di - 
Pace Palla non fulmine delle forate canne, ma 
ricco fmalto di gloria alla porpora Borro." 
mea . Palla non micidial veleno alla vita , mà 
balfamo vinificante alla fama di sì grand’huo- * 
mo , diuenuto più lllu lira per quello colpo. 

Palla non tanto accefa di fuoco, quanto fiam- ; 
meggiante d’amore verfo, innocènza de’Sàti. 

B qual perla di Cleopatra fù di preggio mag- 
giore che quella palla , fe quella forbita itu 
vna tazza riftorò la fete'd’vna.Rèina que- 
lla feppe raffrenare 1 a propria > ìtioufaodo di 
bere il fangue di sì gran Porporato ? Qual’ ha- 
Ha d’Achille fù sì vitale , fe quella riftaguò’ il 
fangue , mà prima lo fè correre alaghi;e quc«: 

Ila fù sì nemica alla morte, che non fol vibra* ' 1 
ta da braccio , mà ne men fofpinta dà fuoco' 
volle ferire, fenon forfè da giuoco , perch’:^”^*' 
era palla ì Qual pietra di Daniele fè più bel 
colpo , fe quella abbattè a terrai! Coloflfo del 
vitto, e quella mantenne in piedi la Statua^ 
della virtù ? Qual palla d'Aleffandro rifue-s 
gliò mài a più iodeuoliimprefe, l£ quella»!, 
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do IL FOLGORE D'EZECHIELE 
dalle mani di lui gli cadde al piede per dettare 
i lònni d’ vn Marte , le cui veglie eran guerre; 
e quella dal fianco di Carlo al piè cadendo, 
fè chelònno di morte non ingombrane i lu- 
mi d’ vn Prelato vegliarne folo al ben publi- 
co. Qual pomo di Fidia efprefiè merauiglio 
maggiori? Se quello intagliato nelle mani del- 
la vittoria in Maratona , dinotò che il valore 
di pochi Greci vinfe la Perfia con vn mondo 
d’armati ; e quella vibrata in Milano da vn fi- 
gliuol di Lucifero al tergo di Carlo illelo, di- 
m olirò che 1’ vnica Santità sà trionfar della 
Terra non folo, ma del medefimo Inferno. O 
palla degna d’efler fofpefaal Tempio dell’ 
Eternità per trofeo dell’ ammirabil virtù di 
quello nobilillimo Eroe. Deh voi concedete- 
le , ò Cieli , degno luogo tra votlri lumi, che 
ben merita di lcintillar tra le llelle chi vibra 
mille raggi di gloria , non che di fuoco nati- 
uo: nè deu’ella rifplendere altroue che in 
quei Zaffiri, c’hor fi calpeltano dal piè diCar- 
lo gloriofo nel Cielo, già che fino d’allora eh’ 
egli fù in terra perfeguitato, quella palla pre- 
fe il pofl’elTo di giacere a fuoi piedi. 

Tanto foltennc il Cardinal Borromeo nell’ 
abbattere il vitio de’Cattolici , nè meno ado. 
però nel conculcar la peruicacia degli Eretici,. 
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i cui Maeftri le nell’ alluda del peruertir la_> 
Greggia di Pietro vedono pelle di Volpe , ri* 
trouarono in Carlo il fuo Leone : e fe nell 'al- 
terczza di contrattar col Cielo, ed eleggerli l’- 
alto Soglio nell* Aquilone, portano il titolo 
e l’eminenza di Torri, hebbero in Cario il fuo 
Fulmine >: Quem^dmedum enim Leo inVul - 
piu w gregei , iti tjie in Damonum globum , ò» 
exerct/um trruit , & ve luti fulmina impetut 
folet , ita itt Diaboli pbalangai delatui eli, qui 
cadono bene le fomiglianze del Boccadoro E 
mi duol viuamentc ch’io non hò tempo baftan» 
te à diuifar , non che ingrandire quanto egli 
per fulminar queft’Hidra deU’Erelia adoperò 
in Roma.in Milano, nella Germania-colla pena 
colla voce, e coll’eiTempio: ne’Conciftori.He’- 
Cocilij,e nelle vilite:ò che priuatamente fi con- 
fultafle della maniera d’abbatterla , ò che ne»* 
publicallè poi gli ordini à’fuoi Miniftri, òche 
n’efeguifle egli medelimo ledeliberationi,traf- 
ferendofi da per tutto colla propria perfona . 
Vna fol grande imprefa non tacerò , e fia que. 
fta l’Opale, che tutte le altre gemme in fe con- 
tiene; cioè che per opera di quello Zelantilfi- 
mo Cardinale, à cui lotto il Pontificato del 
vecchio Zio s'appoggiaua il pelo tutto della 
Romana Chiefa, per opra dico, per diligenza, 
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e per incredibil valore di lui, e fi ragunò nella 
Città di.TrentOie fi foftenne contrail voler di 
Monarchi, ed à felice fine fi coduffe ilConcilio, 
quel grà Concilio ,ch’è il più forte baluardo di 
noftraFede contragli Efferati dellaLuterana, 
e della Caluinifta Gerroania.O qua sì véga pur 

■ ; l’Eloquenza medefima ad efplicari' vtilità im- 

■ méfa,c’hà ritratto tutto il Catcolic© mondo da 
’ quello Sinodo Sacrófanto , venga pur l’iftefiTa 

Eloquenza, che quanti lumi di facondia s’ado- 
preranno da lèi nel e lodi del gran Concilio , 
tanti riuerberi lomiuofidi gloria, rifletteranno 
al nome di Carlo, che il celebrò', ridica che nel- 
le tempefte e ne", turbini, che per fommerger 
la Naue di Pietro -, featenati hauea l’Aquilo- 
ne più furibondi di quelli, che fconuolgono il 
feno, all’Atlantico ; fe il Concilio di Trento 
fù l’Iride d’vna dolce , e lungamente fofpira- \ 
• ta ferenità , Carlo hà il vauto di Sole , da cui 
fù colorito così .bell’ Arco di Pace Dica che . 
in quelfeftrema parte d’Europa, doue le ftelle 
medefime degenerar fi vedono in Orfe , era la 
Vigna di Criftodiuenuta così feluaggia., che 
vi fi contauano più Moftri che huomini , più 
Hidre d’Erefia che Colombe di Fede ; mà fo | 
il Concilio di Trento fù la potentiffìma da- 
lia, onde tante, ne rimafero à terra abbattute , 
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le glorie ne deriuano à Carlo , che fù l’Èrco- 
le, che la ftriofe . Dica che frà tant$ Prouia. 

_ eie della infetta Germania la bell’Aquila Au- 
(triaca fpiega quafi vnica il volo incontamina, 
to verfo il Cattolico Cielo ; mà le il Concilio 
di Trento con le penne de Tuoi Scrittori le im- 
piumò le ali di Fede, Carlo fù il Dedalo, che 
ne compoieil non caduco lauoro . Dica che-» 
ad eflempio del genitore Lucifero tu rta la fua 
famiglia s’è ritirata colà nell’Artico Polo, evi 
replica quelle paterne voci , Sedebo in monte 
Tegumenti in lateribus Aquiloni s } mà le il EjC 
Concilio di Trento à quel Caucafo mifcredé- 
te è vn Fuimine-diroccatore , Carlo fù la Fu, 
cina in cui fabricoffi la tempra dcll’ineuitabil 
faetta. Dica finalmente che fe quello Diui- 
no Concilio hà non Polo fulminata l’Erefia^ 
in Germania , ed all’Erefia ferrato il palio in 
Italia, mà contra l’Erefia fà così bella fiorir 
trà noi con tanti ordini da elfo publicati la Re- 
ligione , tutto è opra di Carlo : e da lui rico. 
nofeer douete , ò Sacre Vergini , la più fida.» 
cuftodiade’voftri gigli: ò Religiofi la più efat- 
ta difciplina de'voftri Chioftri : ò Sacerdoti il 
più maeftofo fplendore de’voftri- AltarhòVef- 
coui la più continuata refidenza nelle voftre 
Chiefe;ò Cardinali il più ben regolato maneg- 
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gio ne’voftri Conciftori: ò Pontefici la più vi- 
gilante prouidenza ne’ voltri Troni. Meraui- 
gliofo Ptelato, da cui riconofcesì riguardeuo- 
li accrefcimenti di perfettione la Chiefa, e per 
ctfi fi abbatte quanto di veleno fo erge nelle fue 
peftifere tette l'Hidra dell’Eretta . Hora si eh’ 
io pollo credere ad Anaffagora che il fuoco 
de’fulraini non dall’Arra , mà dal medefimo 
Cielo diftilli , mentre imprefe veramente Ce- 
lefti operò quello Fulmine dell’Infubria con. 
tra l’Inferno . Nè ftimerò per l auuenire oltra 
jpudSe- mifura ardimentofo il parlare di Seneca rico • 
luJfLi. nofeente nel Fulmine leDiuinc attioni,già che 
cap. ì». fourahumane furono quelle, onde Carlo vif- 
fe qua in terra diuìnamente . Mira fulminìi 
il>id,c.\ 3 opera funt , nec quic quatti duby relinquentia 
quin diuina infìt idi potentia . Qual meraui . 
glia dunque che quello fuoco, sera del Cielo, 
ritornale così pretto alla Sfera, da cui difeefe? 
Elfendo Carlo nell’età di quarantafette anni 
non dirò morto , che le cole diuine non rico- 
nofcon’Occalo, mà rapito alla fofpirata Diui- 
nità in dolcittìmo fonno. Sonno, che chiù- 
dendo gli occhi al fempre vigilante Prelato , 
gli ferrò parimente al mondo tutto Criftiano 
con vn pianto così diretto, che parue quello 
Eroe fepellirtt nelle lagrime vniuerfali , Tota 
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hunc Ciuitas , tota planxit Italia , replicar pO« In epa 
trebbe Girolamo: e forfè neU’Infubria è delti. n *t *"** 
do non folo di Faetonte , mà ancor di Carlo , 
cioè sìcome de’fulminati , così de’ Fulmini 1’- 
hauer per tomba rn’Eridano Iagrimofo . On • • 
de la fàmolìflìma penna di Gregorio Nazian- 
zeno può fcriuer dei noftro più deplorato 

Arciuefcouo quell’Epitafflo compofto al Pre- 
lato d’Aleflandria , Vt epitaphìum paut'u ab* 
foluam, motori honore in itfcejlu offkitur } quam Athsu. 
quo in Ciuitatis ingrejffu ornatus fucrat,Jìc vi, 
delicetèvito migrans vt innume rat lacrimai 
cxcitaret. \ 

Anima gloriofa ,tu abbandonando la terra , 
la lafciafti fòpolta in vn diluuio di pianto, mi 
hor che fiedi cinta d’eterne glorie nel Cielo, 
la fai per ogni parte rimbombar d’allegrezza • 

Deh all’armonia di quelli Chor^chc cantaro- 
no le tue lodi, fà ch’ogniun che m’afcoltc. # 
vnifca il più foaue concento di virtuofi coftu- 
mi • Quelle faci , che più di gioia sfauillano 
che di fuoco , accendano ( la tua mercè ) ifL» 
ogni cuore vn’ ardentilflmo delìderio d’imi- 
tare le tue grand’opre . S’adorni ogni anima 
di maeltofi apparati , e gli ricami d’oro finim- 
mo ai carità la mano della .Grafia auuezza à 
non caduchi ìauori : onde il Tempio interno 
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dello Spirito Santo forga hoggi più pompo- 
fo, e più ricco di quelle Reali pareti , che ne- 
circondano . E fopra tutto quel Simulacro 
d’ Argento , oue la pietà di Nobil Vergine^, 
e sì deuota , conferua le adorate Reliquie del*, 
la tua fpoglia mortale ; porga à tutti efficace 
motiuo di lauorarfi dentro il proprio cuore-» 
vna Statua , niente meno innocente di queir- 
argenteo candore , mà più fpirante il tuo vol- 
to e ituoi coftumi , perche comporta di Cri- 
ftianc Virtù « E ne lìa capo la Fede , che tu 
inoltrarti sì viua per la morte deirErelìa: pet- 
to la Generofità , onde non pauentafti nè l’ira 
formidabile de’Cefarei Miniftri , nè le palle-» 
fulminatrici del Religiofo aflklitore : cuore la 
carità, chte nella pelle ti rendè vn* Argo di vi • 
gilanza , ed vn Pellicano d’amore : braccia il 
Zelo , il qual ti fpinfe indefeflo alle imprefe-» 
più ardue per l’honor Diuino adempite : ma- 
ni la liberalità , per cui donafti à poueri così 
?afti tefori che fettanta mila il giorno ne ali- 
mentafti: piede l’humiltà , che fra tanti fplen- 
dori di Degnità , di nafeita, e di Fortuna non 
ti fè curar d’altri lumi , fe non di quelli onde 
ri fplende la Santità. Così effigiato ne’noftri 
cuori goderai molto più che impreflo negli a- 
dorati argenti di quella Statua, ed io fon certo 
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che quanto fu la voce s’inalza il pregio dell* 
opra, tanto farà miglior Panegirico il deuota- 
niente imitare le tue Virtù che il celebrarlo 
facondamente le glorie , delle quali ciò che m’ 
hà fuggerito più Tuffetto d*huomo de- 
uoto al tuo nome, che l’eloquenza 
d’Orator dellinato «‘tuoi en- 
comi , con rozzo ftile e 
fempliciflimo 
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L Gelo, che nel Tuo luminofo Zaf. 
firoporu à caratteri di ftellc de. 
ferine le merauiglie della diurna*» 
mano che Io creò , non mai fi ren- 
de teatro di così ftupendi prodigi) , che quan- 
do tra le fue nobiliffime imagini fà d’impro» 
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uìfo folgoreggiare alcuno illuftre , non più 
veduto Fenomeno . E già vn fecolo che nel 
leggio follato di Cafsiopea , con repentino 
Iplendore fu veduta balenare vna folla > lo 
qual cinta di più merauiglie che raggi, diè 
lunga materia alle diligenti oflèruation degli 
Afoonomi, di rintracciar disi mirabile effct- 
to le mal conofciute cagioni . Ella intorno al *»'*•* f.% 
m afflino cerchio regolatamente aggirandoli, e 
fempre con egual diftanza da gli altri filli, di* dof. 
inoltrò d’hauer Tortiti i natali nel Firmaracn* 
to : doue ricca di lumi faceua neU’iltelTo me- 
riggio àgli occhi altrui fuperbilfima pompa di 
fe medefima : ambitiofa di fuperar non meno 
colla chiarezza de'raggi , che coll* altezza del 
fito il medefimo Rè de’Pianeti . Folgorò prù 
ma candida, apprelfo di colori d’oro fi vide.» 
adorna, finalmente tinta di fangue,lè nel com« 
parir fu la fcena emulato haueua il pacifico 
raggio di Gioue , prcfe poi nell’vfcirne le^ 
guerriere fembianze di Marte. Europa dell* 
infolito lume attonita Ipettatrice , non hebbe 
occhio d’Altrologiasì purgato, che ne potei! 
fe rimirar le cagioni, in mezzo di tanta luce si 
ofcure, ch'altri le attribuì alla maflima con- Kle 
giuncione di Gioue , e di Saturno ; altri di Sa • de nouà 
turno, e di Marte: altri ad vna occulta cagio- • 
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oc che nelle sfere rifiede: chi alla facoltà ve- 
getante de’ Cieli, la qual da Vapori eh* efalano 
i più freddi , e i più ardenti pianeti gli purgai 
echi almedefimo Dio, che rapifcealla con- 
templatione di quelle infoli te merauiglie la. 
mente dc'fpettatori Mortali : c co’ muffimi le- 
gnimaffime mutationi nelle cofe humane pre- 
dice. Mà vaglia il vero, Signori , ò dall'aura 
più purgata de’ Cieli , ò dalle luminofe mate- 
rie , che biancheggiano nella Galaffia, ò dal 
feno del più denfo Zaffiro , che nel Firma- 
mento lampeggi, predette la diuina mano i pri- 
mi femi dell’ammirato Fenomeno che illudrò 
Caffiopea ; io nella perfona di Maria hoggi 
alluma all’Empireo, ne veggio rifplender* 
vno, che abbaglia colla fua merauigliofa chia . 
rezza qualunque altro più ricco difpiendor i 
giammai comparue ad illuminare leSfere.££o 
fumgenus Dauid t ftclU fplendida , & matu- 
rine Quella è la Stella che s'incorona di rag- 
gi non più veduti , ne mai da Dio eh* è il fuo 
maffimo cerchio, giufta il coftume dell' altre-, 
(Ielle declina. Quella ficome è Madre del So- 
le , cosìofcura ogni lume, che dal Sol fi riuer. 
ber a. Quella non da’lumi della viaLattea fi ge- 
nerò, mà la produflè ella ftefia col contatto 
della fila candidiffima mano. Quella non và 

fce- 
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Ibernando come gli altri Fenomeni , ma Tem- 
pre aumentando le ricchezze della Tua luce-,. 

Quella merita che gli occhi tutti del mondo 
nel Tuo vgualmentc mirabile, che benefico cri- 
ne s’affilììno : c mentre à quella io riuolgo lo 
fguardo non curiofo , ma deuoto contempla- 
tore , Voi migliori Ginnofofifti ammirate me- 
co i Tuoi pellegrini fplendori. 

Spiccali il primo raggio della corona di lu- 
ce che cinge il crine à Maria , dall’ vnione-, 
che nell iftelTo fcpolcro fece la Tua grand’ Ani- 
ma al corpo, per aflumerlo al Cielo con vfura 
di gloria , fe lafciato l’haueua tra quegli hor- 
ror i per legge di Natura. Pari à tutti è il mo- 
rire , ma ddugu ale il rifogere : e quegli folo 
dall’ ofeurità della tomba vfeiranno come-, 

(punta dall’Orizonte con aureo crine lucidif- 
ma Stella, che haueranno più cogli ardori del- 
la virtù infiammati al ben viuere i cuori , che 
collo fplendor del fapere illuftrata à bene in- 
tender la mente . 4J ut dormiunt in terra puU nomiti, 
uere euigiUbunt , qui autem dofti fuerwt fui- c. u. 
gebunt tanquam fplendor Firmamenti , & qui 
adiuftitiam erudiunt multar tanquam falla 
in perpetuar atemitates . Ecco in quel modo 
che dal Io fplendor de’Pianeti s’accendono im- 
prouiiàmente nel Cielo i nouelli Fenomeni , 

E 4 cosi 
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così da* raggi della virtù prender la fua lumi, 
nofa corona qucfta nuoua mia Stella : che per 
tutta l’eternità fplender deue più gloriofa^ 
per elfer doppiamente Madre della Giullitia, 
da lei infognata coll’opra^ partorita col feno, 
che non è il Sole per dirli genitor della luce, 
fulgebit tanquam Stella in perpetuai 4 ter ni fa - 
tes. Quindi la delcriuc hoggi Dauid à guifa 
di gloriola Regina, honorata della man delira 
dal Regnante de’Cieli .afiitit Regina à dentri s 
44 ‘ tot* *n vejlitu deaurato : ed io vorrei che lo 
mie voci fuflfero d’oro , per efprimer con pre* 
tiofa facondia qucU*aureo manto che , al pa* 
tir m*de f er d ’Atanagi, figura le doti gIoriofe,c*hoggi 
ptipar. potano d W corpo. Virgo num à dextns 
aJJiflensFily •vbique regnanti! in vejiitu dt au- 
rato incorruptionis , & immortalitatis. Oche 
diuerfità di ìpettacolo tra Maria fepellita in_» 
habito d’humile ancella, e la Vergine aflunta 
in ammanto d* Imperadrice , in vefìitu deau- 
rato. L’ombre infaulte della tomba cangiate 
in raggi, formano al crin di lei il diadema del- 
la più Iplendida luce. Le fredde ceneri del fe- 
polcro accefe in fiamme , fono il rogo , ouo 
nalce ad immortai vita quella Fenice. Ilagri- 
moficipreffi che compongono il feretro , in 
cui depone la ipoglia , germogliano palmo 

per 
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per intreccio del trionfo, che ne le ricama di 
gloria, in vefìitu deaurato. Mirate la morto 
che fù Prefica del funerale , hauer al car- 
ro di Maria trionfante portati gli Angeli per 
corteggio del fcftofo rilorgi mento . Vdite il . 
dolore che dal petto degli ApoftoJi efalato 
in fofpiri, m«ntre la pianterò moribonda; hor 
s’articola in mufiche di Serafini, chetacela- 
mano immortale . Contemplate l’inuidia, la- 
qual fremendo nella Reggia d’ Erode contra 
gli Arabi Prcncipi,che l’adorarono nella ftalla, 
hor con fiati di gloria empie tutte le trombo 
della Fama , che la bandifce Rcina del Pa- 
radifo t in vettitu deaurato. Dolce cofa cho 
il freddo audio , in culla morte piantò à gli 
anni le colonne del non più oltre , e v’appcfe 
le fue lugubri bandiere , fi cangi in ferma ba^ 
le all’immortalità di Maria . Che ne’folchi 
fteriliflime ceneri irrigate dall’ altrui pianto, 
il fior 'dell’ età più bella e più vigorofa à lei 
nati:** Che ilfuon de* gemiti che s'adirono 
flebilmente rimbombare mentre morì , habbia 
per ecco lecerre Angeliche , che dolcemente-» 
rifuonano hor che riforge, in vettitu-deaur <?• 
to . Virgo nunc affitteti s à dextris Eiljj vbique 
regnanti s t qua fi in ve Hi tu deaurato incor rup • 
tionis.ò* immort alitati*, . , .. ; ;■ 

Io 
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Io non mi marauiglio che arricchita di 
tanta luce per le doti gloriofe , che in lei ri- 
fpleudono , cagionale la Vergine alteratione 
negli Elementi , Elcmtntorum , vt mthi vidt- 
tur, falla cft alicratio , diflc il Damafcenorcia- 
fcun de’quali in vederla falire fopra le sfere-» 
bramaua nel feruirla gli honori del primo 
luogo . Anzi dall* alteratione degli Elementi, 
apprefi ancora i Cieli i naotiui delle lor ga- 
re, mentre ogn* vn pretendeua che quella Stel- 
la fcintillalfe ne* fuoi Zaffiri , le compofero 
tutti vn belliffimo raggio di gloria , certantes 
quodnam ortufuo gloriar etur , fono voci del 
medefimo Santo. Mio deu’eller i’honore di ri- 
ceuercosìluminofo Fenomeno, diceua il pri- 
mo Cielo , perche à Maria la quale vien dal- 
la terra > ficome di luogo io fono il primo in 
feruire , così deu*elTerlo di fortuna in gode- 
re : e fe la Luna fi riuolge dentro il mio cer- 
chio , in qual’ altro Cielo che in quello deo 
far pompa de*fuoi fplendori quella gran Ver- 
gine, che fù detta pulchra vt Luna, non già fo* 
iella del Sole, ma genitrice? Nò nò, rifponde- 
ua il fecondo Cielo, venga pure à fpccchiarfi 
la nuoua Stella nel mio critlallo, meritando 
io folo la gloria di formare Epiciclo à cosi 
leggiadro Pianeta . In me fi volge Mercurio, 

lume 
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lume che di tutti gli altri rifplendein mag- 
gior vicinanza col Sole , ficome à Dio più vi 
cina di tutti è quella gran Donna che lo pro- 
duce . Sotto il Monarca de*lumi corre il mio 
Pianeta più tardo, e con quattro mouimenti 
la lunghezza, e larghezza del Zodiaco paleg- 
gia : chi meglio di lui etprime la benignità di 
Maria la qual con palio più tardo intorno al- 
laTerra deU’humana Natura lì volge per più 
lungamente beneficarla, ed à tutte le quattro 
parti del mondo dillcnde la mifericordiofa fua 
mano ì Ciò non ottante, diceua ii terzo Cielo, 
verrà la Madre del lauto amore ad honorat 
la mia sfera , in cui lampeggia il Pianeta Pre* 
curfore del Sole . Non v’è fra i lumi erranti, 
tolti i due gran Luminari, chi pareggi Lucife- 
ro, ficome trattone Dio, e l’Humanità di fuo 
Figlio, abbaglia ogni l’plendore lo fplendor 
di Maria. Io reco il giorno a’mortali , e rica- 
mo le fafee del Sol nafccnte , cioè godo le fo- 
miglianze di quella Vergine , che accolfo 
• Dio tra le fafee, e partorì vivifica luce à co- 
lor che fedeuano nell’ ombre dalla morte . E 
fe la grandezza della mia Stella fupera tutto 
Fai tre , venga pure ad vnirui i fuoi raggi Ma- 
ria , à cui meglio ch’ai mio Pianeta fi dourà 
replicare con Plinio , Magnitudine extra-. 
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cu riffa alia fiderà ejl t claritatix qutdem tanta , 
vtvnius hutus Steli* radi/ s vmbr * reddan * 
/*r . Dunque , foggiungc il quarto Cielo , 
v'èphi pretenda il nouello Fenomeno con più 
ragione della mia Sfera ì Ceda ogni vno àme 
folo , che fon la Reggia del Sole . Maria già 
porta il manco della mia luce , Amiffa Sole : 
Maria già fifa Soglio de’miei fplendori, /«-* 
Sole pojuit tabernaculum fuum : e fc diffonde 
lumi per ogni parte, non douerà fermarli in 
Pianeti, che riceuono luce dal Sole.mà nel So- 
le ifteffb che la comparte . lo al Sole non ce- 
do, ripigliò il quintoCielOjChe à vincerei non 
à ceder lepalmeil nroPianeta mi auuezza Son 
la Sfera di Marte, dunque oue meglio lampeg- 
gierà quella Stella guerriera, di cui Ha fcritto 
Terribili s vt cafirorum aci et ordinata ? 11 mio 
Pianeta effendo eccentrico al mondo, più giu- 
ftàmente d'ogni altro merita vna Reina , c'hà 
Dio folo per centro del proprio cuore . S’è 
inòffèruabile il moto di Marte nella Natura , 
non è offeru abile quello diMaria nella Graffa. 
La Stella del quinto Cielo non tien l'apogeo 
deff’Bpiciclo , fé non allora ch'ai Rè de’ Pia- 
neti fi vnifee, nobiliffimo Simbolo della Ver- 
gine^*!} oggi al Sol Diurno congiuntaci efalta 
fopratfonb di Gloria ad ogni Gerarchia fu- 
- perio- * 
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periore . Mà quelle fomiglianze non moue- 
ran , difle il fello Cielo, la più benefica Diua_« 
ad eleggere altra che la più benefica Sfera . In 
mcconl'aluteuoli raggi rifplende Gioue dif- 
penfatore delle Fortune , à cui bene fi vnifco- 
no dalla Madre delle Grafie ifuoi felicitimi 
lumi . Non è geometricamente sferico il mio 
Pianeta, per poter alla Terra mandar più co. 
pioti i Tuoi fplendidi influfsi , e figurar que- 
llo nouello Fenomeno , ch’c pretiol'o canale , 
onde dal Gran Padre dc'lumt fi deriuano alla 
Terra le più falubri influenze : e fe fi vedono 
nel mio Globo Stelle corteggiane diGiou<o, 
doue più acconciamente che nella fefla Sfera-, 
porrà il fuo luminofo trono quella Reina . c- 
hoggi fi corteggia dagli Angeli ? Nella Sfera 
ch’à voi tutti fourafta.dee fouraftar la Madre 
del Creatore . difle il fettimo Cielo . Io fono 
il più vicino al primo Mobile , nè da Dio che 
la muoue,farà mai vero che s’allontani Maria/ 
Io col mio roouimento di voi più tardo cami- 
no, màpiù veloce con quello , che mi rapilce 
di fopra : onde in me $’bà da volger la nuoua 
Stella, che da Sfera fuperiore,non da fe IleiTa, 
fi lafciò fempre non meno à più lodeuoli , che 
à più rapidi mouimenti rapire . Io di voi tutti 
maggiore nell’ampiezza del Globo, hò nel &a- 
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reta minori le mutationi d’afpetto , perdio 
non lafci d’elcggermi per Tuo cerchio quella 
nobilifsima Principefla , che fuperò tutte l' al- 
tre vgualmente nella grandezza della Virtù, 
che nella coftanza del ritenerla . Io giungo 
folo fra tutti voi ad ecclifiarc i lumi del mede- 
fjmo Firmamento, per eflèr degno Globo di 
vna Stella , che fà eccliflea’più luminofi Pia- 
neti , che lampeggiano nell’Empireo . , > . 

Così diceuano i Cieli afpirando ogn’vno 
alla gloria d’arricchir la fua Sfera co’raggidi 
così vago Fenomeno , Certabant quod nam 
ortu fuo gloriaretur , il cui folo palTaggio co* 
tonò 1 loro lumi d’ineffabili honori, al parere 
di Aofelmo , Dies ili a Calum,quod penetrofli , 
ne c non c unita qu<e in eo funt naua,& ineffabi- 
li gloria decorautt : però la gloria che da Ma- 
rra riceuerono calpestati , à Maria la rendero- 
no gareggiando di pofTedérla: anzi con efibir- 
la alla Madre , ne furono benemeriti verfo il 
Figlio , bonor maternus , teftimonio Gi- 
rolamo, tius tji , quem omrits Calorum or do ve - 
neratur . Mà la V ergine che hauer doueua il 
Zaffiro de’ Cidi per pauimento del piede , o 
non pfflhl>iadema del capo , degnatolo d vno 
fguar dolche raddoppigli la lucedalì fopra-, 
il Zodiaco adorna di così ecceduta bellezza, 

che 
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che gli Angeli contemplatori di Dio , doppo 
queJl’Oggetto increato, trouaronoin Miria 
oggetto degno non folo decoro fguardi , mà 
decloro ftupori , intonando pieni di meraui- 
uiglia , Qua e fi tfìa , qua ejl ifia qua afcendit 
de deferto delicijs affluens ? E Tolcuano dire 
al parer di Bernardo , Chi è mai quella, chi-» 
dalla patria dell’ombre, viene incoronata di lu- 
ce abbagliatrice del Sole ? Chi è mai quella-,, 
che dal Campo delle battaglie , porta cerchia- 
to il crine non men d'olmi che palme ? Chi è 
mai quella, che da vna forella di fpine forge-» 
inghirlandata di rofe ? Qua efiifla qua de fub 
Sole vbi mhil e fi , nfl labor t dolor , & affli fi io 
fpiritus pfcendit delicijs fpìritualibus affluens 
Hor'io, Signorino rispondere alla curiofa di- 
manda degli Angeli , che ftupiuano in Maria 
più le fpirituali chele corporali prerogatiue , 
& articolerò le rifpofte co 'fiati del fantillimo 
Abbate di Chiaraualle . 

Quella, ò Paraninfi del CieIo,è vna mirabile. 
Stella, che folgorando con luce in vn medefi. 
mo tempo bianca, e vermiglia, lèppe congiun- 
gere influii] di fecondità, e di candore: e fupe- 
rò con la prima le doti delle più fertili Madri, 
epilogando nel fuo portato vn’infinità di pro- 
digij , & ofcurò con la feconda le glorie delle 

più . 


Cassi. t. 


Berti fer. 
i. de jlf- 
flilHpt* 
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più illibate Donzelle , adornando il fuo Gi- 
jetnard gJiodinonpiù veduto candore, ecco le Tue 
ililtm . delitie , Quid ni delicias dixerim Vtrginttatis 
decus cum munire fecunditatis , grida Bernar- 
do , Qut ejl ijia qu£ afeendit de deferto deli • 
cijs affluenti Quella è vn Pianeta che più fu - 
blimedi Saturno per l’altezza di fua virtù , e 
più baffo della Luna per i concetti della fua- 
humiltà , rapì gli encomi dalla lingua degli 
huomini, quando fpiegò voli d'Aquila per lo 
Ciel dell’amore : e Iamerauiglia dalla mente i 
£em. ib. degli Angeli quando battè alidi Colomba per 
per la terra dell’humiltà , Quid ni delicias du 
xerìm humilitatis infigne dijlillans ebaritatis 
fnuumi Qu£ eft ijla qu£ afeendit de deferto de - 
lici/s affluenti Quella è vn noucllo Fenomeno» 
che raguna in fe fteffo tutti i più luminofi pre- 
gi, che nel Cielo rifplendono : qual Gioue è sì 
benefico, fe la di lei mifericordia diffonde-» 
hoggi gl* influffi fino à gli Abiffi , e feioglie-» 
dalle tenebrofe catene del Limbo tante anime 
/up.Ma- prigioniere? Qual Luna è così piena, fe la pie- 
amficai . nezza di tutte leGratie che nò fi feemano mai, 
mà crefcono Tempre in Maria, è la Corona più 
bella delle fue Tempie ? Qual Sol e sì lumi- 
nofo,fe fà giorno la Vergine in due mondi , e 
nella medefima vicinanza del gran Padre, de' - 

lumi 
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lumi vie più gloriofa lampeggia ? Ecco le fue 
delitie : did ni de lieta t dixerim , mifericordìa 

vifeera, plenitudinem grafite, prarogatiuam^j 
gloria fin gularis ? Così conchiude Bernardo, 
ed io allavoltra dimanda, Qua ejlijlaqua 
afeendit de deferto, aggiungerei di vantaggio, 
quella, ò Angeli, è vnEquinottio più faluteuo- 
le, doueritrouòIaGiuftitiapari alle noftre_# 
colpe merito da fodisfarle . Qua ejl ijlaì Que- 
lla è vn’Ecclitica più fauorita , mentre il Sol 
Diuino non mai allontanato da lei, per lei ci 
dcriuò le lue gratie . Qua sii ijla ? Quella è 
vn Zodiaco più vago, meutre lo dillinguono 
le virtù legni tutti Celelli , che innamorano 
co’loro afpetti lo fguardo del medelìmo Dio . 

Qua ejl ijia ? Quella è vn Zona più ardente , 
mentre fà lampeggiar tante fiamme di Serafi- 
ca carità verfo de’bifognofi mortali . Qua eli 
i/la ? Quella è vn Polo più cleuato , mentre fi 
folleua con altezza inarriuabile fu le voftro 
medefime Gerarchie : onde più nobile ogget- 
to non può tra le cofe create prefentarfi allo 
lguardo degli Angeli , nè più fublime fattura 
rfeir dalle nobililfime mani della Onnipoten- 
za Diuina • Maria ejl fuper omnes choros An- D Thoiy. 

gelar um exaitata , & tic non potejì efe melior , 

•j'-n rj>A • 1 art. 6. ad 

grida i ornalo d Aquino^ le fue voci han per 4 . 

F ecco 
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ccgo non piùlemerauiglie, màgli applaufi 
degli Angeli, che concorrono per ogni parte 
à corteggiare la lor futura Reina . O raggi di 
gloria eterna , c* hoggi coronano il crine di 
quella lucidiflìma Stella, le cui pompe nel pri- 
mo ingreliò all’Empireo fuperarono quelle 
del medelimo Dio humanato . Attolle oculos , 
efclama il Cardinal Damiano ^dA/Jumptionem 
„ Virginis . ò* fatua Fili / maie fiate inuenies oc~ 
J'erm. de curfum hutus pompa noti me diocntcr digmo • 
Ajfumft. rem quam fit iti Chrifti afcen/totie . Balenano 
più lampi d’honore dal volto di quello nuo. 
uo Fenomeno , che da quello deirillclTo Sol 
» di Giullitia : perche falendo egli trionfante-» 
alle Stelle , fù riceuuto da foli Angeli , mà la 
Vergine vede al Ino corteggio il medefimo Rè 
della Gloria , che la l’erue in perfona con lo 
honorate Schiere di tanti Eroi , così dell’ An- 
gelica, ccmedell humana Natura. Soli An. 
Dam'nn. geli Chrifìo occurrere potuerunt , Mairi •vero 
lhii ' Calorum Palatia penetranti Filiut ipjè cum to- 
ta Curia Angelorum t & lujiorum folemntter 
occurrent , cu exit ad beata confìjlurium Se ([to- 
ni s . 

•f Io vorrei che alcuno di quei Serafini.che in- 

tcruennero alle trionfali pompe di Maria , mi 
ipiegalTe chi di quelle nobiliUìmc Gerarchie 

più 
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più fi fegnalò negli oflequij predati alla Glo* 
riofa Reinajfe gli Angeli, che le temerono car- 
ro delle lor penne, e che v e di più rapido ? O 
i Profeti che la dichiararono fiato delle lor 
trombe, e che v’è di più l'onoro ? O i Patriar- , 
chi che la nomarono Corona della lor fronte, 
e che v’è di più nobile? O i Martiri che le fpie- 
gareno bandiera delle lor porpore , e che v’è 
di più augufto ? O le Vergini che le infioraro- 
no ftrada de’loro gigli , e che v’è di più can- 
dido? O i ConfelTori che le formarono intrec- 
cio delle lor palme , e che v’è di più eccelfo ? 

O Iddio chela diltefein Arco del proprio tro- 
no , e che v’è di più regio ? Quis cogitarti s^n»ri. 
/ufficiti , dice Bernardo quam gloriose hodie /"• 4 * de 
Geli Regina procejjerit , & quanto ieuotionis 
affcEìu tota in eius occurfum C&leHium Legio - 
num prodierit multitudo : quam diuinis ampie, 
xibus fufeepta à E ilio ? Sì sì che in honorar 
la Gran Madre niuno Eguagliò le attioni del 
Ilio nobiliflìmo Figlio . Grillo alla nuoua_> 

Stella fè Corona di luce non più veduta, e dì 
dodici ammirabili Raggi la cinfe , perche la^ 
fua chiarezza vguagli quella del più Iuminofo 
Meriggio, e di lei dica Efaia , Sicut meridiana s f ai - tS ' . 
lux clar a e fi . 

11 primo Raggio fùJa chiara vifione dell*. 

F z Oesret- 
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Oggetto beatifico , i a quaj fe vien cagionati, 
dal lume della Giona, e quello alla mifura del- 
w*-. J\ an, or fi di^jenfa , giuda l infegnamento di 
''*•***• Tomafo d Aquino , IntelUaus plus parsici. 
arii6 ‘ ? ans dc lumlnc glori* perfeftius De um vi Jet 

b,m de ‘bertut, ; Chi rtceuè quello 1 UUK pii 

cop.ofo d. Mara che Fenice di carità neiL 
r ’if 11 A 1 U ‘ I “ j 1 ' c °ntempIatione nellaffif. 

Mal a ruota del Sol Diuino 1 Sun . 

diana lux dar a ejl . 

*“° Rag S io a l’amore della con- 

et». 4 . la baritene “i pareredf ScowT‘ 

f fgo, tino ilqu^lS^ntSr 
'iugH.tp. pretiumque uirtutts , dicìt in funai s 

’ • ««4/ ; mibi autem adhtre. 

rt Deo bonum eft , hoc fili erà perfeffa fapien. 

tu eademque vita beata-, elTendo dato il cuor 

l‘i, aria vnavafta fornace di carità, ficom^_ 

• cn C L ? t,fS,me f°P ta °S oi «* w> le damme, 

CatI 5 a, ° °. e r,fuitò io pta tutti l’amore 
meridiana lux darà efi . 

■ tn II , terZ0 Ra SS‘° & il godimento de f J'0<niet. 
i)a t aU°d f an 0,e 12 tal godimento riconofee ufioi 
nino ?! fffmplatione , c dall'amore Di* 
i coiru defimfeon le Scuole, Gaudiunt ^ 

* “ 
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tjl dele&atio confequent ad ipfas operationes .*”*”*■ 
videndi , & amandi Deum \ Maria c'hebbe più dif.' 7 .' s .i 
lume, e maggior fiamma,prouò per cófeguenza 
più foaui le delitie dei fuo inefFabil dilettoxhe 

fè gridare all’ammiratoArciuefcouo di Valéza, 

Quid de tuis delìcys dicapMaitàSioculus non y ulano - . 
Zuit.nec auris audiuit qu<e praparauitDeus di . 
ligentibus fe,quid praparauit gignenùfe,etpra 
omnibus dilìgenti} ficut meridiana lux tiara ejì.< 

Il quarto Raggio è la notitia delle creature 
rimirate nella Diuinità, come in tralparento * 
criftallo ? che fé il numero degli oggetti veduti 
in Dio , prende le lue mifure dalla perfettion ; 
di quel lume , con che Dio medefimo fi con- 
templai Vnufquifque videntium Deum per efi 
feriti am, tanto plura in Deo confpicit -, quanto j^Jenten. 
clarius Diuinam ejjcntiam intuetur , dille lAn- */• 
gelicoj Maria hebbe tanto più vniuerfale noti*?^ s ’ 
da delle cofe create, quanto più chiaro, e più 
perfetto, fù verfo del Creatore il di lei beatifU 
co fguardo, Situi meridiana lux clara efhìui* 

Il quinto Raggio è il pieno pofiefiò de’Cie. 
li di cui hebbe caparra allorché diede il con- ( 

fenfo alle nozze Diuine,e riceuè per nobil pe- • • . : 4 
gno d’amore del fuo Spofo Celefte il medefi- 
mo Spirito, che la refefeconda ronde hor eh* 
allo Spofo fi ynifee, prende per dote la Gloria 

F 3 dell’ • 
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dell Empireo, non che le Stelle del Firmarne», 
to. / nuenitur Virgo ctlcftis Sponfa, & AL 4 ter, 
qud dottor um ante nuptialium nomine Spiritane 
Santi um accepit , dotis vero gratta Ccelumip - 

SL7>/ umc “ m Paradi f J , così dice Epifanio, Sicue 
Virg, tnertdtana lux clara tff . 

Il fefto Raggio è il perfetto dominio di tut- 
te le creature , il cui valTaliaggio fù giurato à 
Maria da quel punto che fioreggiata la^ 
, raorte > vlbì trionfatrice dal fuo Sepolcro, e_> 
tali regnante alle Sfere; Filius AL atri res con . 
ditas in feruitutem adduxit , tenia die fepul. 
'JDamofc. Cral ^ us tbicffis linteaminibus, refurgctts Vir . 
#r. 1 . de S° Cf *lo$petyt, fono voci del Damafceno, Sicut 
’4J[w* fu meridiana lux clara ejl . 

Il fettimo Raggio è la fublimità del fuo 
Trono , à pena lì diftinguon le differenza— » , 
£^. s ^fr a P on gono tra la Vergine Coronata, e 
Dio ledente nel Soglio, fe non che l’Angelico 
acciò che non la confondiate con l’iftefla Di. 
utilità* v’auuertifceche quantunque il Trono 
di Dio, e di Maria fiaPifteflò, nondimeno ftà 
m piedi come creatura laVergine,e fiede Dio: 
D.rhin Starnuti B.Virgofitfuper omnes choros Ange - 
qu.if. 0ruf ” ex <*ltata i non tamen vfque ad a qualità- 

fem Det, & ideo non diete ur federe ad dexterd , 
Jrd affare à de x tris t Sic ut meridiana lux clara 

L’ot- 
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L’ottauo Raggio è la chiarezza delle doti 
gloriofe , le quali così ricche di luce fi vedono 
folgoreggiare in Maria, che ne retta abbaglia* 
to lo fplendore della Natura iftefià degli An- 
geli : onde ogni gran lume auanti q netta nuo* 
ua Stella fparifee, Virgo veri pr tuia lumini. $ in 
illa inacceJftbiU luce, fii vtrorumque Spiri tuum 
hebetat dìgnitatem , vt in comparatone Virgi j) am ian. 
nis, nec pojjint , nte debeant apparerei giuditio fa- dts 
del Cardinal Damiano , Sicut meridiana lux 
tiara eli. 

Il nono Raggio è la beneficenza verfo le_» 
due Nature Angelica > ed Humana, la prima^ 
ella ricolma con l’amabilità delfuo volto di 
non più intefo piacere , eia feconda corona* 
con la benignità di fua mano di copiofiflìme** 

Grafie . Fonte di diletto fui Cielo , Pozzo di 
falute alla Terra, mà Fonte,à cui cede nel Cie. 
lo, benché con onda di Stelle l'Eridano; Poz- 
zo al quale in terra non può paragonarli la* 
Citterna fofpirata dalle Reali labbra di Daui- ■ 
de.£i? font hor forum rigando, puteus aquarum 
c on finendo, e jfundit Angelis torrentem volupta- _ " 

fitjHominibus tv bae peregrinatione riuulosfan - incanì 
(ìitati t, così attefta Guglielmo : Sicut meri - 4 . 

diana lux tiara efi , . . : 

v II decimo Raggio è l'autorità col medefi- 
/ F 4 mo 
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mo Dio, al cui crono s’accolta non con timore 
d* Ancella , mà con ficurezza d’Imperadrico, 
perche comanda, più che prega la Vergine : ed 
ò fia Madre, Dio l’ vbidifce con oflequio di fi- 
glio, ò fia Spofa, Dio le compiace con amor di 
conforte , Acecdis ad illud aurea reconàliatio . 
rìts altare non folum roganti fed imperans ,Do- 
j j) am ian: ***** *on Ancilla, grida il Cardinal Damiano, 
Àejjfum- Sicut meridiana lux claraejl . 

L’vndecimo Raggio è Eguaglianza coru 
Crifto, nonpuòl’humana Natura giungere-* 
alla Diuina nelle doti dell’eflfere,e Maria giun- 
ge al Diuino fuo Figlio nelle prerogatiue del* 
la Gloria : che ò fi confideri nell’hauer debel- 
lata doppo tré giorni la morte , ò nell’ e (Ter 
entrata con sì mirabile applaufo ne’rcgni del- 
la vita, vince, nonché vguaglia le glorie dei 
trionfo di Crifto ,che in perfona la feru e.i£*5- 
diu di Bum efl Domìnus tecum , infeparabiliter 
per/euerauit promij]um y & Fili ij gloriar» 
a r»oM? Maire, non tam communem indico ,quam ean- 
virtm ' dcm.Ws Arnoldo Carnotenfc, Sicut meridia. 
Kt ■' «aLxcUro'Jl. 

II duodecimo Raggio è la partici patione 
della Diuinità , la Giuftitia Originale lafà fo. 
migliantiftìma à Dio nell’innocenza. La Cari- 
tà. la trasforma in Dio medefimo coll’ardore . 
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La Potenza le porge in mano Io fcettro,che_* 
ftringe Dio per Natura. La Mifericordiale dà 
le viìcere di pietà, per cui di Giudice, diuiene 
Dio Noftro Padre . La Maeftà la ripone fui 
Trono, doue Dio fà fuelata pompa delle fue 
Glorie. Veni eletta mea , & ponam in me tbro - 
nu meum t nullus plus mìhi miniftrauit in fiumi- 
tifate me annulli abundantius miniar are velo in 
gloria mea . Communicaftì mthi quud homo fum t Guarr - C 
communi cubo tibì quod Deus fumicosi difeorre f (r i ^ 
Guarrico Abbate, Sicut meridiana lux clar a ejì. J/ump* 
Splendidiffima Stella ,che con la Corona di 
tanti Raggi nel Patadifo lampeggi , deh difsi- 
pa dalla noftra mente le ombre dell’ignoranza, 
e dai cuore le tenebre delia colpa: perche gui- 
dati dalla Celcfte tua luce, giungiamo al godi, 
mento del Sol Diuino- Folgora tu fu la notte, 
in cui ciecamente li volge la noftra debole hua 
manità, e faranno luminofe le noftre opere , e 
degne di comparire nel giorno della Gloria-» . 

Mar’è quefto non men di tenebrofe che ofti- 
nate procelle, deh feenda à tranquillarlo il fa- 
luteuol tuo Raggio, e la Nauc continuamen. 
te agitata del noftro cuore, trouerà porto. Sia- 
no i tuoi benigniflimi lumi, à noi miferi naui. 
ganti, Caftori dilsipatori delle tempefte, acciò 
felicemente arriuando à i liti del Paradifo-, por- 
tiamo 
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riamo à tuoi piedi por tauoletta votiua dell’, 
ottenuta iàluezza il noftro medefimo cuore : 
e ri fermiamo con vn raggio della tua luce». 
'Albert* j e parole d’ Alberto il grande , Oportet inter i 
“ fiotta* huius peculi remigante s , attendere ad 
Marie Stellam Martam : hoc qui fece * 
rit , prof perì veniet in portum 
faiutit alena . 

i 

» 

- • . . ... ■ . i 
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IL CARRO D ESAIA 

PANEGIRICO QVARTO . 
PER LI SANTI 

S1MONE E GIVDA 

Detto in Riarma nella Bafilica.» 
Vaticana l’Anno 1 666 . 

Co» occafione di predicami la feguente 
Quarefima. 

Vidtt currum duorum Equitum , & refpondit % 
& dixit , cecidi t Baby fan t éf omnia Jcul * 
ptilia Deorum eius contrita funi . 

Efai. ai. 

A fuperbiffiraa Babilonia Gcomo 
nell’antichità dell'origine fù Cic. 
tà primiera d’ogn’altra, cosi nel- 
la pompa delie grandezze à niu- 
&a potè chiamarìi feconda, li re- 
cinto delle fuemura, che tra fette miraceli 
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del mondo s’ annotterò, da qual nemico potè 
abbatterli , fc nel folo mirarlo, ei diuenioa 
per lo ftupore vna Statua ? La Torre fù dall* 
occhio de’fpettatori mifurata di quattromila 
patii d’altezza , dunque pretefe ò d'incoronar 
Babilonia di delle, ò di còtinuar la fua fabrica 
colle Sfere , e dichiararla Reggia di Numi • 
Dagli horti che le pcndeuano in aria, imparò 
per auuentura il fuo Serfe à volere anca in_* 
Grecia l’impero degli Elementi : & aprire al 
piede de Tuoi caualli ftrada battuta nel mare, 
al roftro delle fueNaui via nauigata fui mon- 
te. Se corfe dentro le muraglie di Babilonia 
l’Eufrate, vno de'tre maggiori fiumi dell’ Alia, 
volle quella Città prima Rcina del Mondo 
che al bacio del fuo piede non s’ammettetTsro 
fiumi fuor che Reali : e che portando vn mar 
d’acque, baftafièro àdilTetare Lfuoi efferati, 
che beucndo,fe dicon vero le hiftorie,feccaro* 
no fette fiumi. Infomma ò vanti ella per fon* 
datrice vna Semiramide , dimoftra fino da’na* 
tali le fue bellezze ; ò fi pregi d’ hauer fortita 
l’origine da Nembrot, coparifce nella fua mc- 
defima Cuna Gigante tra le Città. Dunque 
farà proprio, e non volgar Panegirico quello 
ch’io tefiò à due gloriofiflìmi Apoftoli Simo- 
’ ne, e Giuda, di cui celebriamo in quefto gior* 
'• • no 
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no le glorie , fe numerandoli tra le loro piu 
fegnalate prodezze l’abbattimento de>. l’idola- 
tria , e del fallo della fuperbiisima Babilonia^ 
che conuertirono ; gli riconofcerò nel Carro ; 
d’Efaia , doue appunto due Caualieri mena* ’ : 
no il fuo trionfo sù le ruine deli’abbattutaBa- 
belle Vi dii currunt duorum Equttum, & dixit 
cecidit Baby lati, &• omnia fculptilia De or urti 
eius contrita funi. Voi Signori, mentr’ io nell* 
angulfifsimo tépo che mrfi prefigge à difcor. 
rere , cercherò quella volta di dipingere su 
fcorcio le grandezze degli Apolloli Simone,e 
Giuda; voi dico col faper di Timante mifura- 
te il Gigante dal dito, e dal poco che dirò dell’ pi,„. 3 r ; 
a trioni di quelli Eroi, come dalle tre linee del c. u. 
picciol quadro di Rodi, raccogliete il valore^ 
de due gran Perfonaggi , incomincio. 4, 

Dal cenacolo di Gerofolima, doue lo Spi- 
rito diuino calò in turbine di vento , & in lin- 
gua di fuoco *, moflèro Simone , e Giuda con 
pafsi di fuoco , e rapidezza di vento : e fcorfe 
quello trionfai Carro le Prouincie del mondo 
per conquiltarle.. Giuda non meno della vir- 
tù che del pellegrinaggio d’Àbramo rinona, 
tore, con camino contrario , ma con fine vni- 
forme ricalcando le medelime orme di quel 
gran Patriarca} dalla Giudea fè tragitto io* 

Me- 
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Mefopotamia . Simone cangiò ii Giordano 
f nel Nilo , & al fuon della tromba dell’Euan» 
gelio refa mutola la loquacità di quel fiume, 
che dell' Egittiane grandezze parla con fetto 
bocche all’Oceano; fcorfe,per fede di Nicefo- 
t. 40. ro , tutta l’Africa, e penetrò fino nell’lnghil. 

terra: 


1 Claudi*. Terribili t Mauro , debellatore Britanni 
zn Littori t, & Borea pari ter metuedus et Auflro , 
fttiùtm Qui canti pure il primo Cigno dell’ Arno . 
Pofcia dalle conuerfioni dell'Aquilone, c dell' 
Aulirò pafsò ancoragli in Mefopotamia , do. 
uè giuntatoli col fratello Giuda , fi diftelèro 
in Babilonia : indi circondata l’ Afiìria, vola* 
rono nella Perfia, diuenuti non sò fe il Carro 
d’Efaia, ò pure quello delSole nella vaftità,e 
velocità de* viaggi, ohe diuorarono • lo sò 
che sù quello Campidoglio rifonò con ecco 
di gloria 1 * ammirata eloquenza di Plinio il 
giouinc, quando narrò del fuo Traiano ch’ef. 
fendo Duce delle Legioni latine , da’ Pirenei 
delia Spagna era volato à piedi nella Germa- 
nia : fenza nemen rimirare , non che feruirfi 
del Carro, che lo feguiua . Germaniam cum~> 
plurima Gentts ? ac propi infinita vaflitas in- 
feriate ntu foli, tum Pirenei, Alpe s , immenfi. 
que ali} monta dirimunt : per hoc ertine Jpa r 

tium 
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ttum cum Le gioite s ducer es t non vebiculum vn- Pii». 
quam non equum refpexifti . O fe come que- 1 ra '* n ' 

fto grande Panegirica volò col penderò sù pànevin 
Pirenei della Spagna, e vi drizzò vna (tatuai fui. 
all* indefefla velocità di Traiano } così à me 
fufle conceduto di portar voi sà le famofo 
Piramidi dell’Egitto , per indi ritrar materia 
d’encomio all’apoftolico zelo de’noltri Eroi. 

Mirate, io vorrei dire, che Regioni più valle 
che Popoli più feroci, che deferti più horridì 
trafcorrono i due banditori dell' Euangelio, 
non già fpalleggiati dagli efferati di Traiano, 
ma foli: non cinti d'vsbergo, & armati di Hoc- 
co, ma inermi : non per vfurpar l’altrui terre, 
ma per donar l’ imperio de’ medefimi Cieli . 

Partono dal Giordano , e l’vn di efsi cioè Si- 
mone, compito in pochi meli il viaggio, che fe- 
cero l'Ifraelitiche turbe in quarant' anni; dal 
mar di Galilea , oue pefcar foleua con Pietro, 
viene à fpander le reti nel golfo di Canopo, e 
nelle Sirti dell’ Africa : e vi fà prede sì valle, 
che la Naue apollolica s’empie di Popoli bat- 
tezzati , più che non li colmò di pefci nel Ti* 
bcriade : ne ve Nauilio ch’à tempi della Ro- 
mana Republica giammai lì caricalfe di tanto 
frumento nelle marine d’ Egitto , quanto ne 
raccolfe Simone per li granari d;l Cielo. % . 

Pelcò 
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p lt fi ar f Pefcò quel RomanoCaualiere nel Nilo ,egli 
Ì 0 Am,n, però sugli occhi della fua Cleopatra vi fé ri- 
dicole prede ; ma Simone vi predò quei Rea- 
mi, ch’ali hamo d’oro d’ Antonio volea fof- 
pender l’Egittiana Reina. Soprale cime del- 
le fuperbe Piramidi piantò egli la Croce, 
d'vn miracolo ch’erano prima di magnificen- 
za, le rendè vn prodigio di fantità : perochè 
da quei femi Vangelici che vi fparfe Simono, 
germogliarono pofcia le Nitrie , fiorirono le 
Tabenne, crebbero ne* paefi dei Nilo le pai- 
me , di cui con tante fchiere di fantilfimi Mo 
naci il gran Paolo, il grande Antonio s’intef- 
fèrono il manto, che moffe inuidia alle porpo- 
re . Porrò non modn &gyptum y qui dirò io di 
Simone ciò che fcriffe di Crifto il Baronio,»^» 
XaronhiJ mQ ^ 0 fcgyp tum Simonis pnefentia illuflratum ì 
& {pfam per quam tranfiuit folitudinem % 
qu&tuncfemen benedtflionis fufeipiens , pofie* 
fuo tempore tot Sanflorum Monachorum prò - 
duxit germina. CosìlApoftolo hauendo fe- 
condato al par del Nilo, ma di vittouaglie più 
pretiofe l’Egitto , anzi l’Africa ; muoue verfo 
la Paleftina, econimmenfi viaggi laPetrea, e 
la Deferta Arabia lafciando à delira, trafeorre 
più veloce d’vn fulmine 1* Asfaltitc ,1 Oronte, 
l’Idumea, la Soria: donde à vadi del vado Eu- 
frate 


1 • 
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frate peruiene , e col fuo diletto fratello in_» 
Mefopotamia fi ricongiunge. O velocità nell* 
«defeda carriera così mirabile , che ò decanti 
ilVcroncfe Panegirilta la lena del 1 viaggiar di-' v 
Traiano , ò celebri il Romano Oratore la ra- 
pidezza del corfo infaticabile di Pompeo, tut- 
ti con vallo fpatio precorre lindefeflb piè di 
Simone: al cui paragone fembrano gl’ altri, 
come le altreSfere à confronto del primoMo- 
bile, che in vn fol giorno fa più viaggio che* 
non fanno nell’anno maisimo, cioè in quaran- 
tanouemila annuali periodi le delle. Quis v»~ Cicer.ff 9 
quam obeundi negotij > aut confequendi qud/Ius lc f*M** 
ftudto tam breui tempore , tot loca adire jtantas ’ 
curfus conficere polititi I 

Solo Giuda come di zelo, così di velocità 
il fuo Simone pareggia . Ma dell* ammirabil 
carriera, con che quell altro Apoftolo pria^ 
l’Oriente , pofeia il Settentrione palleggiò 
trionfante , ne faranno miglior fede che lo 
mie voci le da lui battezzate Prouincie. Di- 
calo dunque la Galilea , dicalo la Samaria; 
quella che Genitrice di Giuda fù poi coll’ E- • 
uangelio rigenerata dal figlio, e per la vita 
temporal che gli diede, n’hebbein contracam- 
bio 1 eterna : quella che hauendo già negato à 
due Apolidi Gio: e Giacomo di riceuèr Cri- 
s ■ - G Ilo 
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fio nelle lue porte, per mezzo pofcia del folo 
Giuda gli aprì le porte della Città non Xòl^ 
ma del cuore: edin vece delle fiàme minaccia- 
tele da’quei due primi difcepoli, trouò lotto 
la guida del fecondo nella fonte della Sama- 
ritanalc acque, che dagli adulteri), e dall’in- 
fedeltà la purgarono. Dicalo la Soria.douei. 
Cedri del Libano, quantunque altiero fimbo- 
lo della più contumace fuperbia , s 'inchinaro- 
no àpiè della Croce: esù la Natte di Tiro 
del'critca da Ezechiele, trouaro noi Popoli Si- 
ri non il naufragio, ma la falute,dache vi paf- 
^ -sò Giuda per Argonauta , e per timone la , 
Fede *. Dicalo la Mefopotamia , e la fertile 
rUej> sù le riue del Tigri, e la iterile, fotto i gioghi > 
Fim. & délTabro ,che fùàfudori del noftro Apo- 
hb^cl^ 1° egualmente feconda d’anime conùerti- 
fr»o S r. te. lui il Rè Abagaro chinò la reai fronte al 
2 Ephr celefte lauacro , ed hauendo, fe credcfi ad E- 
vide. ’ ftCni Siro , riceuuto in vna lettera l’honor 
Eujeb.l.i degli inchiedili di Crifto; poi godè quella del 

'isàro’nhtj ^ 3I) g ue » che fe battefimo alle lue colpe, e cu- 
an.cbrì- ratolo ancora da’ corporali malori fuperò le 
^ prerogatiue del Siloe-.: iìcome Giuda in dar 
31 1 " generofo rifiuto a’tefori dal Rè mandati, vinfe • 
la virtù. d Elifeo , replicando con Apoftoli- 
co zcjo nastra dereliquimus , quomoàa ac-: 
ri piemus alienai Ve- 
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Venite* quàvenite.ò Prelati, ad imparar la- 
purità deli’ intentione difintereflata , colla-, 
qualdoucte voi faticare nella vigna di Cri.'. 

Ilo. Rifiuta il noftro Apoftolo quantunque 
offerto dal Rè di Edefià vn monte d-oro : nè 
vuole per la fua mano fc non quei chiodi di 
ferro, che trafiggono il Redentore : onde re- 

plica, fenoftra dereliquixKus quomodo acci pie - •, 

rput aliena ? Siamo venuti all'’ Apo fidato > *“> 
con lafciare il proprio, & hóra : afpireremo "• 
all’altrui ?.. Sì sì-che alla C-hiefa di Diafi vie-? 
ne con piè calpeftatore anco dell'oro- paterno 1 
neflra dereltquittfujgt non con mano auidaj: 
de’tefori del Santuario, accipìemus <a?/f«j.Ghi 
quà veniflè con fine ò d'arricchir la famiglia,# 
d’ingrandire iicafato,egli perfiftendo in taf 
penfiero, non fole non acquifterebbe luogo; 
tra gli Ecclefiaftici » ma lo perderebbe rancò 
tr4‘Criftiani apprefiò l’auuedutilfimo Vefco-' 
uo di Cirene.lecui parole fe vi parranno tuo- 
ni all’orecchio j yilìano fulmini alcuorei* . \^v 
Quifquis aqttm-fW Eccte/i* ftvuìend* fpe- -cc-X 
ciem marfupìum augetqs eli quem extra Cèrta 
Jlianum eonj'ortium àmandatum valumus , 
fi lamenti pure nella Francia Bernardo di 
ti Ecclefi aitici- che fanno, mercato delTem- yefcou, 
pio, venendo ui folo per interellè ò di vendere ■ 
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à .Dio l'aria , cioè le voci , con le quali can- 
tano in Choro , ò di comprar co’fudori il fu- 
mo , cioè I'honor non il pefo delle Prelature; 
ch’io in quello sì nobile, e sì virtuofo Confef- 
fo, non vedendo luogo alle doglianze di Ber- 
nardo, palferò'di fuga quell' inuettiua , ipj * 
Birn 9 Uo< i ue Ecclefi ittica dignitatis officia in tur • 
fer. 6 . in pem tfuajlum , tenebrar un negotium tran- 

pf*L- fui Jitrunt , nec in eis animarum falus, fed luxus t 
* tu> ' fr honor quetritur diutttarum. E mi fermerò 
à contemplarci due noftri così difintereflati, 
e tanto infaticabili Apoftoli, che à fómiglian- 
za del Tigri, edell’Eufrate vnendoli ne’paefi 
d' A fsiria, al trionfo di Babilonia s’accingono: 
colpiranti nel medefimo votonnon di racco- 
gliere oro, madifpargere il -medefimo fan - 
gue, per eonquiftar quell’imperio alla fede-..; 
Vnum idtmq\ fpirarìtes , fcriua pure de’ nofiri 
due , meglio che de lètte fuoi martiri lanobi*. 
D.Bajsi. lifsima penna del gran Bafilio, Vnum idem- 
‘y.Mart. $ ue fcopum jibi proponente ad viiam iter , 
/. 195. mirtini prò lego Dei op petit am agnofeentes , 

morti 1 in ter fe riuales , &• .multa Ze}ot ypi O—t 
1 fiagrantes. 

■ j)( ‘ Prima però che nelle porte di Babilonia il 
,;. v Carro d'Efaia, fopra di cui Simone, e Giuda.» 
trionfa, entri per abbattere il Trono dellTnfc- 

. :i • ’ ,7 deità, 
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deità , econucrta il Rèdi Perii a alla Fede, io. 
Signori, in tal maniera difeorro. Imprefa fupe- 
riore al penfiero non che alle forze dcll'huo- 
mo è che due perfone del volgo , e quanto 
ignobili di natali, altrettanto idiote per fc me- 
defime di fapere,e di fortune mendiche, fotto- 
pongano vn Rè barbaro , cioè vn Personaggio 
ricolmo di tutt*i viti) ad vna fede,ch*èmeraui. 
gliofo compendio d*ogni virtù . U diadema^ 
anco itftefta de*CriftianiMonarchi,non che de* 
barbari , è vn primo Mobile di licenze, che ra- 
pifee quali Sfere minori tutti gli affetti del Do- 
minante ad vn moto alla ragione contrario • 
Appena nafc^il Principe ,e dal cader, come i 
Greci Perfirogeniti, dal Ceno della Madre in-* 
grembo delle porpore, aflùefa la Natura a lui- 
li che la corrompono . Il primo latte eh egli 
fugge al petto della genitrice Reina , gl’infon- 
de quegli fpiriti magnanimi , mà fuperbiflìmi 
d'Aleflandro, che nato da Filippo vuoi Giouc 
per Genitore. Se crefcc il Reai Giouinetto, da 
gl'inchini con che l’adora ogni popolo, impara 
ad idolatrar fe medefimo. Se fi ciba, le Marghe- 
rite disfatte della Principeffa d'Egitto linfe- 
guano à diuorare in vn boccone il prezzo d v- 
na Prouincia . Se fi vette, dal fangue delle lue- 
nate Conchiglie che dan colore à quegli oftri, 
*tctt G 3 ar go- 
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argomenta ch’alle glorie del Rè è lecito 'di &■ 
criticate ogni vita. Se paleggia, coli ‘occhio di 
Dauide vagheggiati Principe gli adulterij : c* 
diuenuto Bafililco nella Reggia , vccide coilj 
vno (guardo Phonor delle Matrone in Berfa- 
bea, eie vite de vallaili in Vria. Che fe quella 
è la Natura de’Monarchi» Idolatri nò , mà Fe- 
deli , hor conlideratc qual farà quelladel Rè 
di Babilonia , che in mezzo della più barbara 
infedeltà fucciò col latte quelle due mallìme i 
fiutare . 1 vna dell ‘mpudica Augulla all’Imperador Ca- 
udmonit. racalla, Quoal bct Regt 1/rcr, l’altra da Callifte- 
adindo. ne replicata ad AlelTandro, Quodcunqutfaftu 

ciSr » à tifai , Ói ius cft. Onde ad 

vn Principe à cui è non fol naturale, mà fi ren. 
de dalla lua natiua barbarie virtuofo il pec- 
* care > Prender poi d’imporre freno con vna^. 
legge, che la regnante libertà gl’imprigioni e 
nllringa quei Regij fpiriti di lor natura si valli 
tra gli angufldfimi confini del lecito, e deli'ho- 
j ncfto J è imprèfa da non riufeire non che à due 
- ' fealziddla Giudea , mànè meno al domator 
d Oriènte, al Martedì Macedonia , à quello 
chefpugnòBabilonia potentilfimoAlelTandro. 

? c ^ c ^ u P cra gl* ftclfi ingrandimenti 

deli Eloquenza , e che dà fembianza di fcuo- 
iofo racconto alla più illibata verità delP Hif- 

toria. 
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toria. Entrarono in Babilonia Simonc, e Giu- 
da^ fantificata laRcggia del Monarchà di Per- 
fia, renderono Criltiano il Rè, e battezzarono 
i fuoi Popoli, Vidi Currum duorum Equitum , 
dixit cecidit Babylon,& omnia fculptiliaDcc* 
rum e'ìus contrita funt * Grandi riueiatori de- 
gli auuenimenti futuri profetando à gli efier- 
citi del Monarca la pace, mollerò guerra sì fie- 
ra à Sacerdoti degl’idoli , ch’abbattuti gli fe- 
cero prigionieri . Coll’incanto delle ferpi eh’* 
efiì auuentarono contragli Apolidi, gli ApO- 
ftoli auuelenatala lor magia,^ Oracoli delRe- 
gnantc gli renderono ludibrio del Popolazzo. 
Diedero la loquela ad vn bambino in fafce,ac- 
ciochc lingua di latte teftificafle il candore del- 
la perfeguitata innocenza de’Criltiani : e Taf- 
tuta facondia del Gentilefimo rimanelTe con- 
uinta da vn’età habile folo à fauellar co’ vagi- 
ti, e perorare col pianto. In fomma quello gran 
Carro Euangelico menò il fuo trionfo sù l’ab- 
battuta Babelle , e fotto le trionfali fue ruote 
rimafe infranta in mille pezzi la Statua della.* 
fremente Idolatria. Afcendifli in equos tuos , e- Pfyl,ut 
qui tat us tuus faluatio, canti pur Dauide l’Epi- 
nicio, e TEIoquentifsimo di Milano gli faccia 4 
ecco di gioia così dicendo,0 honorum equorum 
iugum mir abile } quatuorroris Euangcly myfìc* 

G 4 riunt 
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riumtotius Orbis finìbus inuehcntiuyi . Cecidi t 
cccidit Baby loti fa omnia fculptiliaUcorum ciuf 
contrita funt . 

Alle palme de’Trionfanti fuole alle volte»* 
intrecciarli qualche ciprelTo, come à punto in 
Babilonia fuccefle al Gran Macedone, che vi 
coronò il trionfo di Dario con la fua morte . 

Nè auuenne a' noftri Apoftolici Trionfanti il 
contrario, perochè doppo le glorie di Babilo- 
nia già vinta, mentre fcorreuano co’Trionfi 1 a 
Perfia vicina j abbattutili ne’Sacerdoti degl’i- 
doli, che difcacciati da Babiloneli trà Perfiani 
fi ricourarono, fù fufcitata contra i Santifsi- 
miPerfonaggi la ferocia del Popolo imperuer- 
fato:da cui cinti di catene li llrafcinarono à lo» 
ro Tempij, perche alla Luna ,cd al Sole pie- 
galTero il ginocchio, e fpargeflero incelali . Al 
primo ingreflb degli Apo doli caddero per ter- 
ra que’due Pianeti, che s’adorauano come N u- ’ - 
mi , onde il Popolo fremendo gli lacerò : ed i 
Santilfimi Eroi della Fede hauendo rifiutato 
di far facrificio al Sole , cd alla Luna , caddero 
vittima volontaria folo al gran Padre de’lumi. 

Io adorato con la riucrenza'che deuo il fangue 
j di quelli Martiri , nel Tempio , oue mi par di 
' vederli giacere à terra fuenati ; mi fò lecito di 
prender per inchiodro quel medefimo fangue, 

e feri 
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e fcriuo alla parete del Tepio ftelTo per tributo 
della loro virtù vn tarElogio.In queftoTépio 
confecrato al Sole, ed alla Luna,dalla ferocità 
, d’vn Popolo cieco fi vccìfero due Apoftoli , 

| • che gli portauano il lume della Fede . S’vcci- 
• fero, perche ftando fcritto di loro, Chrijìi bo- 
nus odor fumus , ricufarono di profumar cogli 
incenfi del Sole le IdolatriedellaPerfia.il fan- 
gueche inonda nel pauimento, tacendo gli A* 
poftoli , parla eloquentemente della perfidia- 
d’vn Popolo parricida, e più che quello di A.- 
bele chiama i fulmini delCielo fui capo di que- 
lli Giganti dell* empietà . Nella morte di sì 
Grand’ Huomini cadde il Sole , non fi fermò , 
perche qui non vinceua Giofuè , mà peirdeua 
Gesù: nè ritornò in dietro sìcome nelle menfc 
: d'Atrco, mà tramontò del tutto, perche l’Era- 
/ pietà sfamando il fuo furore nelle carni de’- 
| Martiri , fuperò l’enormità delle cene medefi- 
; me di Tiefle. Paleggierò per adorare Simone, 
j e Giuda, inginocchiati riuerente, doue il Sole, 
| ittelfo fi proltra:e mentre vedi per terra la Lu- 
ì na.madre dell’incoftanza, e Pianeta dellafred- 
I dezza; impara à ftar làido nella Fede predica- 
ta da'Martiri col fanguc,ed arder nella carità, 
infegnata dagli Apoftoli colla morte . 

Al furore del Popolo Peritano. che fé ma- 
cello 

| » +*■ A • » 
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«cello delle carni Apoftoliche,s’oppofe la pietà 
'del Rè di Perfia , che raccolte riuerentemente 
le olla, e fabricata in Babilonia vna Chiefa, iui 

• con trionfai pompale collocò.Hor le al fepol» 
ero degli Apolidi hò io lcritto l’Elogio, à voi 
tocca, Signori, inalzami le Statue : e perche.; 

■ l’vnaefprima al viuo Simone, e l’altra Giuda, 
lì compongano delle loro virtù , da voi fedel- 

' * niente imitate . L’ vno di quelli Eroi , cioè Si- 

mone il Cananeo, fù chiamato Zelante, Simon 
in Marc dnftribilur Zelotes,Can * qutppe Zelus inter pre- 
cap. io . - tatur, così attefta l’Oracolo di Dalmatia L’al- 
x tro, cioè Giuda il Taddeo , dall’ Hebreo idio- 
< ma portato nelnoftro rifuona vna poppa di 
4 laXlt, ludaT addette jdefl vber ,dulcis , miferi. 

• (orsjbenejicus , così fcriuono due illuftri Spo- 
j Lapide. jjt Dr j (Manilio, e Cornelio Dunque le due Sta- 
“pjud *' ttte > alla tomba degli Apoftoli , e più nel 

• volito cuore bramo che fi fcolpifcano , fiano 
i-l’vna quella del Zelo, e l’altra dèlia Mifericor- 
^ dia: ambedue virtù quanto proprie d’vn Pre- 
' lato Ecclefialtico, altrettanto necefl'arie al fuo 
*' grado, che con bella miftura di rigore, e di pia- 

■ ceuolezza deue comporli . Il Zelo v’ accenda 
in fiamme per l’hónorediDio,SimonZelotes, 
laMifericordia vi feioglia in latte per beneficio 

‘«degli huenriini , lud» mi feritore . Sia parte del 
- -■*. '> Zelo 
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Zelo l'affillere in Chiefa con compofitione, c 
roaellà di Prelato t Simon Zelotes : Ila parte del- 
la Mil«ricordia il decorrere per la piazza con 
liberalità, e beneficenza d’Apoltolo, Iudc mi - 
fcrìcers . Quelli che qua prefiedono à’Diuini 
•Vffici,io sò c’han Zelo di Canonici, e però dif- 
tinguono i Cori della Sunamite da’ilrepiti del 
la Sinagoga: e fan che il canto fi mifuri dalle- 
• paufe, e fi regoli dalla diuotione , Simon Zelo- 
j ìes -Quelli che tràvoi pali urano Gregge,fò ra- 
gione che habbidno mifèricordia di Vefcoui, e 
che però non gli Ipreuian le poppe, mà gli so* 
miniltrino pafcoli: ed abborrifeano le rapine-* 
di Coleo , doue à gli Arieti fi toglieuano velli 
d’oro, ludo, mtfericors. Se il Tempio di Dio fi 
chiama da Crilto Cafa d’oratione , non di ne- 
gotio.il Zelo de 'Canonici bandirà da penetra- 
li del Santa i negotiati del Foro \ quello è Si- 
mone Zelante, Simon Zelate s. Se le rendite del- 
la Chiefa fi dicono da Bernardo Patrimonium d. r. cr *_ 
Cructfixii la mifericordia de’ Vefcoui non no ** 1 

farà vnico heredeò l’oro della Mitrargli ar- 
genti del Paftoralermà le diuiderà alla nudità 
de’poueri, che fono figli dell’Euangelio, que- 
llo è Giuda raifericordiofo,/W<* mijericors.ln 
fomma voi rinoucrete le virtù , ed i tempi de’, 
primi Prelati dellà Chiefa, e quelle due Statue 
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portate dalla voftra Pietà al Sepolcro degli 
Apoftoli, gli faran gire più gloriofi che pergli 
Archi del trionfo , qual menarono in Babilo- 
nia : ed io confolerò la mia debolezza , ralle* 1 
grandomi chefe non hófaputo lodar quelli 
Eroi, hò faputo almeno ritrouar nella voftra 
perfona lodatori più degni : perochediuenuti 
voi e zelanti come Simone , e milericordioiì 
come Giuda, farete à Simone, ed à Giuda afTai 
miglior Panegirico con l’opre della mano , di 
quello ch’io fino ad hora col Tuono della mia 
rozza , ed ingratilfima voce > > 
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Celebrati in Napoli TAnno 1667. 
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Dall’ Apoftolico Nuntio 

MONSIGNOR ROGGI . 

VNQVE sù quefle riue al- 
bergo delle Sirene, han da-* 
comparire si fpeflò le Prefi- 
che lagrimofe, e funeftar N 
onde tranquille’ del noftro 
Mare con vn* altro mare dì 
pianto?CrudelifiimaMorte. 
Non hà molto che diftefala falce fui Trona 
Hi (pano, re aderti la vita d*vn gran Monarca ». 
ed auida più che mai di lacerar le Coronerò * 
li hora fui Vaticano ad atterrare vnPonteficc : 

— * — ^ «*' <• ivL l| 

c. / * intrec- 
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fiutare, 
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intrecciando a’woi pijdi ppr {pompa di lagri- 
mofo trofeo le Tiare con i Diademi : ed vcci- 
dédo doppa vn Filippi maggior- di quello di 
Macedonia , vn’ Alellàndro all’ altro di Pella J 
non difuguale. Ah* che di doppio Padre hai 
refa orba in pochi Meli la miglior parte del 
Cattòlico Mondo^ togliendoci in due Gratin 
P$r{onaggi , vn Rè che con paterno penfiero 
cult odi.ua le np)rd f» tej ed vu Pontefice ch^ 
con Paltoralprouidenza alla cura dell* anime 
inuigilaua .. Quclllche,.*’ gouef nat,i Vaffalli fa- 
ceua fido appoggio Io feettro ; quelli cr.e da* 
Lupi Tartarei d* fcnd<$ la^omoialTa' Cr egjgia 
con Z eìantiffi ino Paftof alé.Sìche troppi gran, 
di fon’horalé cagioni del poltro pianto, men- 
tre affa cultodia de’ corpi mòri Filippo, nè al- 
la vigilanza dell'animé viue 'Aleflàndro, la cui 
Pontificai Vita confolaua le perdite di quella -f 
morte Reale: perochè morendo PHifpano Fi- 
lippo viuente ancora Aleflandro , dir poteuà 
con Filippo di Macedonia preflo Plutarco: 
tf-oitrriòriar^uia Alexandrum in quo vtuam, 
m trrrarélìnquo. Ah che il fulmine mortale-, 
<fè*ltioghi più eccelfi diroccatore , da’ Troni 
Anitriaci «pòrto s ù le cime de’Chigij Monti: , 

etión trouate nel Tago acque badanti come 
quelle dei Pado,ad ammorzare gli ardori dei- 

le 
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le fue fiamme * fè Pentirli anco al Tebro . La_ ; 
Quercia d’oro che agli Antenati d’Aleflandro 
Settimo donata fù dalTauguftiflìma mano del- 
Pontefice Giulio Secondo, hor degenerata in 
ciprefib , hà per onda fecondatrice le lagrime 
deTuoi cari , che piangono quell’oro ridotto 
in poluere al fol contatto della ferrea falce di ■ 
morte. Poflòno bene colà d’intorno al Polo 
aggirarli con raggi ignoranti d’Occafo le Stei-- 
le, che gli Altri della Chigia Famiglia hor tra- 
montano in doppia notte, velati d’omdre mor- 
tali, e di funefte gramaglie. Hà quell’ EcclilTe 
fatt’ombra al bel Coro delle Virtù , che illuf-I 
trarono la grand’anima d’Aleflandro, nella cui ; 
tóba io piango fepellito l’honor chericeueuan 
le lettere, da sì gran Perfonaggio nel proprio 
Trono raccolte : fpenti quei raggi , di cuift- 
■ cingeua la Santità, da tal Pontefice portata co - ; 
sì fpeflb fopra gli altari, e con turribuli d’oro : 
incenfata : impallidito il Diadema che incoro- 
naua la Fede, dal fuo Zelo à più remoti confi* 
ni del Mondo infaticabilmente promoffa : ec- ' 
cliflate le glorie che illuftrauan la Religione , - 
non fole in Terra trionfatrice del tempo nella V 
perennità de’ fuperbi edifici ò eretti, ò adorna- 1 
ti dalla fua mano ; mà nell’ iftefl’o Mare vitto- i 
riofa della Turchefea barbarie, in tante mariti- 
- b me ' 
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me Armate diflìpata, e fommerfa . Io che dal 
voftro cenno , IlluftriffimoNuntio,riceuei si 
di frefco argomenti di gioia , celebrando in ar- 
ringo feftiuo le glorie d’vn famofiffimo Con- 
feflbre *, con troppo acerba doglianza hor mi 
vedo rapito dal voftro impero sàia bara d’vn* 
efanimato Pontefice,doue mi fi cangiano sii le 
labbra iGenetliaci di giubilo inEpicedij di cor- 
doglio: nè fi permettono al mio ftile altri fiori . 
che di funefti Amaranti: condannato à perde- 
re ogni lume del dire tra lo fcintillar di quefte 
luttuofiflìmc faci , Oratore dirò , ò più tofto 
Prefica lagrimante con vn quanto dolorofo 
altrettanto improuifo Ragionamento? Mà già 
che non meno il tempo che mi mancò , che le 
lagrime, le quali mifoprabondano, fcufano in 
me gli errori del mal compefto parlare , e gli 
artifici d’vna elaborata eloquenza non chiedo 
noj io fenz’altro indugio alla piaga del dolo- 
re, che vi trafigge per la perdita del fofpirato 
Pontefice , darò balfami falutari col racconto 
delle virtù più illuftri, che adornarono quella 
grand’anima : acciòche giufta il fentimento di 
APpafia prefto Platone, ne riceuiate non meno 
Itimoli per Pimitationè che lenitiui per lo do- 
lore: dimoftrandoui che Aleflandro Settimo, 
ii qual prima fi nomòFabio Chigi,dotato nell* 

eflère 
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cflerc niente men che nel nome d’vniforme-# 
grandezzajriceuè dalle Tue Scelle la chiarezza 
del fapere di Fabio Mafsimo, e da’fuoi Monti 
l’eminenza delle Virtù d’Aleflandro Magno . 

Io non tratterrò la mia lingua in commendar 
la Profapia d’Aleflandro , che quantunque^ 
ricca di mille nobilifsimi fregi , nondimeno al- 
lo fplendor delle Chigie Stelle non comparte 
quei lumache deuono eflere il principale Og- 
getto delle mìe lodi . Sòche l’Albero difua 
Famiglia fù Quercia d’oro , di quella di Do- 
dona più nobile , che inferì ne’fuoi rami eie»» 
Mitre, e le Porpore ottenute col merito da’Ro- 
mani Pontefici: eie Commende, e le Croci có- 
feritele con giufta mano da’Gran Maeftri del- 
la Religione Gerofolimitana . Sò che lo fplen- 
dor dell’eflercitate Ambafcerie, il dominio de* 
numerofi Vaflfalli , la gloria de’ fignoreggiati 
Caftelli,e fopra tutto le Corone della Santità 
di due virtuofifsimi Perfonaggi.che fiorirono 
in tal Famigliajrendono Alelfandro inuidiabi- 
le à chiunque non hà occhi da rimirare altra 
luce, fe non quella degli Altri, i quali fan po- 
pa ofeura di mendicati fplendori . Mà quello 
grand’Huomo febene porta per Arme le Stel- 
le, nulladimenode! Sole più luminofo, com- 
parte raggi alla Stirpe , non gli riceue : e fpie- 

H gando 


/ 


Aem.Ux. 


Sapient. 
9 - 4 * 


114 IL NOME VNlTO ALL IMPRESE . 
gando la pompa de’ più veraci fplendori nel 
teatro dell’anima , mi rapifce la mente ad am- 
mirar la chiarezza delle Virtù , che all’Auge-» 
della Gloria , cioè al Trono di Pietro il prò- * 
modero : non tanto bramofo di afeendere al 
Sourano de’ Principati, quanto degno di pok 
federlo . 

La più bella gemma che illadri la Corona 
d*vn Principe è, Signori, il Sapere . Senza que- 
llo fi riman priuo d’occhi Io feettro, ch’ai pa- 
rer degli Egitti) non efprime fé non tutto ocu- 
lato Je qualità d’vn Regnante.. Mal fi relle sit 
l’eminenza del Gallico Trono Carlo Ottauo , 
perche non hebbe per bafe del regio foglio la : 
lcienza: onde bifognofo d'intelligenze che nel 
Cielo del politico gouerno gli feruiflèr di gui 
da, perde feguace dell’ t altrui volere, con dan- 
no della Corona e della Fama, il pollo di pri- 
mo Mobile de’fuoi regni. Di miglior villa Sa- 
lomone, collocato nel Trono di Palellina, rimi- 
rò fiibito che il più neceflarioEIeinento del Do- 
minante èdl Papere però à tutte le reali pre- 
rogatiue anteponendo qufelbvna, chiefela co- 
me più necelTaria d’ogni altra alla difpenfatri. 
ce Di umica: ed autenticò con tal dimanda per 
forfennatoiTmperadore Licinio , che difeor- 
dante da Salomone yC-ioè dal primo Sauio del 

! I Mon- 
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Mondo.chiamò le lettere pe fte, e i letterati ve- 
leno delle Republiche . Imperadore degno dal 
Trono d’effere trasferito all’aratro, à giuditio 
del Rè di Napoli Alfonfo.che in vdir tali maf- 
fime fauiamente foggi u n fe , E am •vocembouis F*no r m. 
ejle non bominis . E nel vero togliete aila men* 
te del Principe i lumi del fapere, ed eccolo co- 
me Nerone diftolto dalla Madre dagli Rudi 
più graui, ò rimaner men che huomo, ò diue- 
nirc del tutto belua . Che gli fà la Corona»» « 
fui cape? Si perde lo fcintiJJar de J diamanti,do- 
ue fi addenfa con folte caligini vna notte di 
perniciofa ignoranza. Perche folleuarfi fui 
Trono ? Mal’occupai luoghi dell’ Aquile chi 
hà tarpate le penne dell' intelletto , e rade pa* 
luftre vccello con humil volo la Terra. A che 
foftiene lo feettro? Chi non s à,à reggere i Po- 
poli fottopofti non valere priuo di quella ver- 1 
ga, Reai gouernatrice degli huomini, deepaf* 

' far nelle lelue col Rè d’Afsiria & ftringer la.» > 
paftorale, reggi tor delle mandre,e condotticr 
degli armenti . Doue per lo contrario vn Sa- 
uio Principe quanto meriteuole dello feettro, v 
altrettanto felice nel maneggiarlo , è lafor- . 
tunade’Popoli gouernati . Ncque quenquam 
eporiet maga pel me li or a /ciré quam Principe, a d P sii- 
li 1 cuius urna»' 


Digitized by Google 



1 1 6 IL NOME FNITO ALL' IMPRESE. 

' cuius dottrina omnibus potefl prodejji fubditìs \ 

sap. è*, auuer tilloV egetio,e lo dichiaròDio mede fimo, 
zlS - Rex fapient Jtabilimentum Popult e fi . Rex in - 

Eulef. e, jjpigns perdei Populum fuum . 

Che fe ad ogni Principe neceflaria /limali 1 
la dottrina, molto più al Principe làcro; onde 
nel petto del Sommo Pontefice Aron tra le_* 
gemme del Rationale lampeggiano per Diui. 
no comandamento i raggi della dottrina , Po- 
Exo4.it nes in Rationali dottrinar», & veritatem , qua 

erunt in pe fiore Aron . E però dalle nationi I 
tutte per iftinto fol di Natura, non fi promof- 
fero al Sacerdotio Te non huomini di riguar- • 
deuol fapere: ò fiano i Druidi della Francia, ò 
gli EfTeni della Giudea, òi Ginnofofifti dell’E- 
thiopia, ò i Bracmani dell’India , ò i Magi del- 
* la Perfia, ò i Matematici dell’Egitto Fino da- . 
gli anni più giouanili folgorò sù la mente di 
Fabio Chigi quefto conofcimento e cogli ftu- 
' di delle feienze coltiuò quell’ Indole Regia., , . 
che forfi prefaga dell’ Imperio futuro , s’aprì 
col fapere la firada che vel condufse . Inge» . 
nium tllu/lre altiortbus Jìudus iuuenis admodu 
hifltr * dedit , quìi firmìor adutrfus fortuita Romanam 
Rempublicam capeJJ'eret, io ripeto di Fabio, ciò > 
che d’EluidioPriko già fcriflè Tacito.Lo ftu. • 

dio 
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dio dell’eloquenza regnatrice de’cuori ò fciol- 

ta in orationi faconde , ò legata in elegantilfi- 

mi verfi, rapì fin dal primo fiore degli anni o 

la mente , e la mano del virtuofo Aleffandro . 

L’eccellenza de’ Cuoi componimenti vola su 

Pali di chiarifsima fama per tutta Europa con 

tale applaufo, che non hà bìfogno delle mio 

lodi : ed io per lodarla haurei bifogno d’yn'- 

onda di quelle , che fcaturirono dalla lingua e 

dalla penna di Fabio, La Sì e o eloquenti* fontcj 

manantis , vgualmente di lui ,e di Tito Liuio 

potrebbe dire Girolamo . Grande Oratore, cj z>. m*r, 

gran Poeta ofcurò ambideltr o i vanti di Tul» *?• '° 

8 


lio ,ediMarone, 
fia, ed il fecondo 
finiftro . Poetò, mà le Mufe che 
altrui perdono la verecondia di Ve 
quelle di Fabio l’accrebbero: nè ad vfo de’mo 
derni Poeti egli le trasferì da’gioghi diParnafo 
alle colline di Cipro, corrompendo co’rairti li. 
centiofi le corone del Poetico alloro.ma le por: 
tò col Regio eProfeta,ePoeta di Palcftina sù le : ; 
cime de’ Monti Santi, che tali dimoftrò quelli ’ - 
della Chigia Famiglia . Orò, mà le fue oratio- 
ni quantunque adorne di vaghezze rettorichc, 
rifiutarono però le pompe effeminate diFlora: 
rsc* H 3 • por* 
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portando ibi come calteMatrone l’abbigliatu- 
ra virile di Giuditta, e di Efter. Poetò, c fcoprì 
la vera maniera d’intrecciar gli allori Latini al- 
le palme Tebane, e trasferir con Omero, e con 
Pindaro le ricchezze di Grecia nel Latio Orò, ì 
ed Innocentio il Decimo in vdir l’efficacia del- 
la fua lingua , e in contemplare i voli della fua ! 
penna, li rallegrò che la Patria godeffe rinoua- , 
ti per beneficio di Siena gli Oratori d’Arpino: 
e che à prò de’ fuoi Roltri fentifie in Fabio , 
Chigi, Fabio Quintiliano riforto. Meglio pe- ' 
rò di Quintiliano,e di Tullio impiegò Fabiola 
fua facondia , peroche quelli ò vanamente de- 
clamando perderono tra Fombre dell’Accade- 
mia i lumi dell’eloquenza ; ò perniciofamento 
orando corruppero con la tirrannia della voce 
l’equità de’giuditij,e fecero l’arte del ben par- 
lare dell'altrui male operare difefa : dou’ egli > 
ò perfuafe facondo la Romana Fede à gli He- 
retici in Vesfalia , ò ruppe cogli ardori del di- 
re il ghiaccio de’ Regi j cuori in Colonia, a , 
Eguali alle glorie dell’ eloquenza furonlcj 
Iodi , che riportò dagli ftudi dell’ altre fcienze j 
quel Fabio, che fi cangiò giuftamence in Alef- 
fandro, perche non vi fù nodo pari al Gordio 
d’infolubile queftione,ò legale, ò Filofofica, ò 


Digitized by Google 


PANEGIRICO grimo. . ; 119 - 
pur Teologica . ch’egli eoi ferro di perfpica- 
ciflìmo intendimento ®on ifcioglielle . Però di 
triplicata laurea li cinfe il crine, e nella più al. 
ta delle fcienze diuenuto à fe Hello Maeltro 
corfe fenz' altra guida che del fuo fourano in- 
telletto tutto l’arringo delle Teologiche, dif- 
pute: dando merauigliofa.mà però verace ma- 
teria à quel gran Cigno dell’ Arno di cantare 

infualode, • * • ” 

D'ogni dottrina i lumi . Cium foli 

Della facondia i fiumi Ktme ia - 

Al N unito fuo troua Colonia in fieno. 

Così coltiuato con le dottrine , e d’ vna pelle- 
grina eruditione arricchito l’intelletto di Fa- . 
bio, pafsò egli alla Sfera politica , perche fol- 
goraflèro à publico beneficio quei lumì,chc_/ 
racchiudeua nella fua mente. Io in qualunque 
luogo il confiderò, lo veggio nell’ eminenza, 
del fapere Gcome nell’ al tezza dell’ Eccentrico 
il Sole, ò come gli altri Pianeti quando tengo- ' . 
no l’Auge degli Epicicli . La Vicelegation di 
Ferrara, l’Inquifitione di Malta, la Nuntiatu- 
ra di Colonia fono tré Cafe di grand’ efalta- 
rione per la fua mirabil virtù . Che non ado 
prò in Ferrara per difenderla dalla Pelle? Che 
non dille inMalta per conciliare le di lei dome, 
ftiche Guerre ? Che non fece in Colonia per . 

H 4 prò- 
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promouere i vantaggi delPApoftolica Sedo ? 
Serpeggiò per l'Italia la Peftilcnza, edauuele- 
nò co* Puoi fiati la miglior parte di lei j mà in 
Ferrara ritrouò quello Drago nella pedona^ 
di Fabio il Michele , che lo trafifife sii quello» 
porte, in cui cercaua d*aprirfi il varco.Diuam- 
pò in mezzo all*onde, che circondano Malta, il 
fuoco delle difienfioni de’Caualieri nella elet- 
tione del Gran Maeftro i mà la prudenza e la 
facondia di Fabio fu il caduceo di Mercurio 
sù le pacificate diicordie . Gelò più volte in_> / 
Germania fiotto il rigore degli agghiacciati 
Trioni il Zelo , e la Fede anco in petto di Per- 
fonaggi Cattolici ; mà Fabio fù il Cherubino 
d’Ezechiele che fparfe le più feruide brado* 
per incenerir I'Hercfia. Vn’Argo di vigilanza 
fidimoftròin Ferrara, ed il gran Porporato , 
di cui teneuale veci, ammirò il fuo Zelo in cu. , 

ftodir ciafcheduno di queiCittadini più arden. 
te, che non fù Epaminonda nel sì gelofo pen- 
fierodi qualunque de*iuoi Soldati. Vn Galli, 
co Alcide Io fentì Malta nell’ incatenare con 
lingua d’oro, a’ voleri del Pontefice Vrbano 
Ottauo, l’intelletto: ed il cuore di quegli Eroi 
che fonia catena , onde auuinta sù le riue A- 
fricane.mal puòfeiogliere à danni del Crillia. 
ncfimoIaTurchefca barbarie. Vn Tebano Er- 
cole ' 
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cole lo fperimentò Colonia, anzi tutta Ger- 
mania: e l’Hidra Luterana per lo valore di lui 
tronca d’alcuna delle maggiori fue tede , vide 
cangiato il velenofo Rampollo in Cattolico 
braccio, per finir d’abbattere il rimanente delia 
Serpentina Republica . Diede legge à Ferrara, 
e meglio che alla lira Sparta Licurgo, infegnò 
fubito con I’opre quel che comandò colla vo- 
ce:onde alla Quercia d'oro del Chigi erefiero i 
Popoli del Ferro immortali trofei,ed incorona* 
tala di gloria più che di geme, la renderono in* 
tiidiabile alPlatanó sì pretiofo di Serfe.Sedè ar. 
bitro inMalta,e domati i furori della difeordia, 
che dal Poeta hebbe viperini capelli, fi dimoftrò 
in quell’lfola vn'altro; Paolo ammanfator delle 
vipere: nè per abbonacciarle feditiofe t epe ite, 
le quali più nel feno de’Caualieriche nei Mar 
di Malta fremeuano,à lui maiKarono i Caitori 
delle natiuefueStelle:onde in approdareàquell' 
Ifola potè con augurio felice replicar con l'A* 
portolo anco il noftro AldTandro, NauigauU t 
mus in Naui AUxandrin» , cui crai injigntj 2 g. 
Caftorum . Maneggiò Nuntio in Colonia, ed in 
Munfter gl’intereflì del Vaticano, e ne ritraile, 
lode vniuerfale da medefimi nemici della Chie 
fa: trasformando gli Heretici beftemiatori di 
Pietro in Pancgìriili del fuo Miniftro, ed la* 

doU'** 
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dolcendo la lingua dellOrfa.ch'è sì amica del 
meIe,co’faui non già dell’ Api d’ Vrbano che lo 
mandò; mà della facondia, che fcaturiira dalla 
fua lingua .della foauità ch’efprimeuano i fuoi 
coltumi: efTendo ben giulto , che chi doueua- 
foprail Trono di Pietro verificarli Cujios 
montiamo tirafle in Germania all’ adorationc»j 
del Vaticano , ed alla paceco’Sette Colli i fe- 
guaci di quel Lucifero che gndò } Sedebo m mo- 
te T e (lamenti , in lateribus Aquiloni!. Hor chi 
potrà negar nella perfona di Fabio Chigi efie- 
re à prò di Roma ritornato il Tuo FabioMalIi* 
mo;mentre la prudenza di quello fi vede lupe- 
rata dal fapere di quello , che fe non combattè 
con la fpada, militò con la penna, e guerreggiò 
colla lingua: trionfando non come il primo 
della Punica Fede , mà dell’ Hcreticale perfi- 
dia: e portando à piè del Vaticano più che-, 
del Campidoglio Nemici non già con mani 
mà con cuori legati , e con intelletti cattiui ? 
Dunque fe le fue Stelle influirono à Fabio 
• Chigi la chiarezza del fapere di Fabio Malìì- 
' mo, hor con tenore collante di gloriofa gran- 
dezza , vedali AlelTandro Settimo hauer da- 
proprij Monti riceuuta Palcezza delle Vir- 
tù , che AlelTandro Magno ingrandirono . 

> . Tra 
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Tra le doti dell’animo da cui fi rende illu- 
ftre vn Regnante occupa per mio auuifo il 
primo luogo la Magnanimità : perche quella Ar .„ t ^ 
virtù al parer del Filofofo eflendo tutta alle Ethc. tr 
grandi imprefe riuolta, par che fia il più no l - «tu- 
bile oggetto, che pofia rapire il cuore d’vn_, 
Perfonaggio Reale. La pofledè in alto gra- nimitat 
do Aleflàndro il Macedone , onde intrapre- e fi m *- 

• * * fi. 1 1 

fe con magnammo petto la conquida del r erum, et 
mondo , che quantunque imprela sì va- exceif*- 
fta , fù nondimeno minore de generofi fuoi r ^J' a ~ 
fpiriti : mentre doppo la vittoria del co- 
nofeiuto, all’acquifto di nuoui , e feonofeiu- 
ti mondi afpirò. Non Colo eguale in magna- 
nime imprefe ad Alefiandro di Macedonia-, 
ma molto di lui maggiore , io foftengo eflerc 
fiato il Tofcano Aleflàndro, che hauendo in* 
traprefe da magnanimo le anioni più^heroi* 
che ; non tanto fece oggetto delle fue glorie 
la conquida del Mondo^quanto il dare ad vn 
mondo già coquiftato genero fo rifiuto..Chia- 
mato egli dalia Nuntiatura di Colonia in Ro- 
ma, e prima della nobil carica di Segretario di 
Stato, pofeia del più nobile honor delVcfti* 
mento Purpureo premiato da Innocentio 
Pontefice , diede tal faggio di fua virtù che 
vacato il foglio di Pietro , cofpirarono quei 

. S ran 
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gran Padri del Chriftianifimo tutti in vn vo- 
to: e giudicatone (òpra ogni altro degniifimo 
tal Pcrfonaggio.ve io ripofero con sì pieno,e 
sì vniuerfale confenfo , che dalla memoria-» 
d’huomo che viua, non fe ne ricorda maggio- 
re. Egli però quanto meriteuoledi l'alire al 
fommo de’Principati, altrettanto non curan- 
te di podederlo , diede più volte all’ imperio 
del mondo generofo rifiuto . Non errai per 
fallo di lingua, ò per abbaglio di mente ,ò 
Signori , e quantunque Fattione ch’io narro, 
lìa maggiore dell’ opinion di chi m’ode , repli- 
co che il Cardinal Chigi dichiarato Pontefice, 
fi moftrò pronto à ricufare con magnanimo 
Cauaher CU ore quel doppio mondo che fofpirò Jagri- 
nella vi- n^^nte Aleliandro. Io ne chiamo; per tefiimo- 
tad'Aief nio il porporato Collegio, che co* più viui 
jandro 7 f ec fl del cuore fcongiurato da Fabio, à non_> 
imporre sù la l'uà teda quella Tiara.c’hà pefo 
eguale alle sfere; 1* ammiraua replicar pien.» 
d’affanno quelle voci delSaluadore./raw/eaf 
àme ctlixijìc. Oattione che ficomc fupera 
tutte quelle del Macedonelc AlefTandro , così 
dee nel celebrarli non far fudare i fimulacri 
d’Orfeo , ma fiancar tutte le Trombe della 
Fama , la quale in riferirlo all’incredula Po. 
(ferità , [riporterà il nome di menzognera. 

Ed 
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Ed in qual clima in qual’ età fit intefo 

Vn Mando vilipefòi 

Repulfam pati tur Pnttcipatus , fiacommuncj 
all’ Imperadore Teodofio , & al Pontefice 
AldTandro l’elogio del PaDegerifta Pacato, re- 
pulfam pi ti tur Principatus , & vnus ejl ambi - 
tus candidati he declaretur . Credei ne hoc 
olim ventura pofleritas , & préftabit no bis tam 
gloriofam fidem , vt nolìro feculo credat fa - 
flum , quod tantis infra fupraque temporibus, 
nec inuenerit eemulum, necbabuerit exemplumì 
£ qual’ attrae lasferaà cui volano continua, 
mente le fiamme di tutte le più feruide brame, 
fe non 1 quel trono che non cura Aleffàndro ? 
Quale il centro, doue fi tirano tutte le linee de- 
gli ambitiofi penfieri,fe noia Corona, la qual 
rigetta Aleffàndro? Quale il Polo à cui fi voi • 
ge la calamita di tutti i cuori anelanti , fe non 
le chiaui che difficulta di ftringere nella fua 
mano Aleffàndro ? Dunque qual motiuo il 
trattiene doue corrono tutti gii altrèllTrono 
di Pietro è ben maggiore d’ogni altro nell’ e- 
minenza del comandare, non già nel pericolo 
di cadere . ; Qui non fouraftano le fpade del 
Siciliano Dionigi , perche và difarmata la. 
Chiefa. Qui non fremono i Leoni , ch’affifto- 
no al trono del Rè Giudeo , perche Pietro è 
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figliuolo della Colomba . Qui non cade il 
Ztttar folgore ch’atterra il trono dell’ Imperadore-. 
r.). Analtalìo , perche il Vaticano s’appoggia fo- 

ura pietra d’eternità. Dunque chi ritardo 
Alellandro- dal portarei fuoi monti al domi* 
m.i, nio de fette Colli, onde s’auucri, Erti mons in 
vertice montium , ma gli f à replicare T ranfeat 
à me calix tjie $ Principi porporati l’adoreran- 
no fopra gli altari come Nume terreno. Reali 
Ambafciadori gli porteran tributo di riueren- 
za come à Dominator de’ Monarchi . Incoro- 
nate Reine fi prò Areranno al bacio de’ piedi 
come à Padre del Criftianefimo . Imperadori 
oflequiofi non meno al fettimo che al terzo 
Alellandro guideranno, quando fia d’ huopo, 
collalor mano il freno della Pontificale Ghi- 
nea come à Luogotenente di Dio . Dunque^ 
chi dipinfe vn trono sì rimerito come Calicò 
d’amarezza ad Alellandro che àìctT'ranJ'eat à 
me calix ifìrì E quando egli non curi la Mae. 
ftà della Reggia , le gemme della Tiara , il fi. 
gnoreggiamento de Popoli , l’ adoratione de’ 
Prencipi , la lubordination degli Scettri ; non 
rapirà almeno il fuo cuore l’ imperio dello 
ftelle , la giurifditione dell’ anime, lechiaui 
del Paradilo ? Come dunque è sì reftìo allo 
. offerte cella doppia Monarchia e terrena, e . 
■ . cele- 
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celefte AleflTandro , che ìd quelle voci prò*, 
rompe, T ranfeat à me calix iìie ? 0 vocem , io 
griderò con Seneca in conciane omnium mor • Sene > de 
talium mittendam I 0 vecem publica humani clemenu 

9 • | • ì 9^1 II 

generis innocenti a atgnctm. U foce per venta 
più. che humana, ed attione heroicamente ma* 
gnanima , che colla Tua grandezza rende at- 
tonito il penliero che la contempla : e dà Co- 
rpetto d‘ infedeltà alla penna dell* Hiftorico * 
che la fcriue . Chi però volge l’occhio allo * 
attieni che sì grand’huomo efeguì prima , ed 
à quelle che intraprefe pofeia dichiarato à 
pena Pontefice, il crederà più che Lepidora- 
pacem imperi/ , fed afpernantem , e dirà col. 
Panegirica dell* Imperadorc Teodofio , .qui t 
vitti tu<e feliam rattonefque cognouerit, fidei • Pacami 
incun&anter accedei, nec abnuiflè dubitabit im. ,n P* ne z 
pertum ,/tc tmperaturum , 

Hor falito AleflTandro Copra il trono di . 

Pietro , ò più tolto rapito da* voleri del pur • ■ 
pureo Senato , io con miglior ornamento che 
non riceueuano i Monarchi diPerfia dalle Ita. 
tue delle virtù, che vCciti dalla Reggia , fi me- 
nati ano intorno affianco; farò ad Aleffàndro 
c coróna, e corteggio delle altre virtù che il . 
renderono degno di sì gran nome . Si Cpie- 
ghino dunque in givo con leggiadra ordinan- 
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za, e faccia capo à tutte quella mcrauigliofa 
Humiltà,che gli fè ricufar nella Bafilica Vati- 
cana l’adoratione fopra gli altari: doue inchi • 
Dato , e continuamente abbracciato col Cro- 
cifitto , il quale al petto gli faceua vfficio di 
cuore; fi dichiarò colla mafiìmadiS Pietro 
cPAleflandria indegno di (tare aflìfo colà, do- 
ues’erano adorati tanti fuoi predecettori Pon- 
tefici .Succeda la Carità Paftorale.ondc Alef- 
fandro con mano di quella d*Ofualdo Rè d’- 
Inghilterra più liberale , fè Cubito dittribuire 
a* poueri non l’argento Col della tauola, ma 
quanto ne arricchiua le fue credenze :acciochè 
le greggie di tal Pallore diuenittero per veri- 
rità pretiofe, più che non fon per le fauole i 
rinomati Arieti di Coleo : e con le lane che--» 
dal Pontefice riceueuano realmente d’ argen- 
to, vinccttero le canore bugie del Vello doro. 
Siegue lagenerofa Patienza, che ne’continui 
malori d’vnacompleflìon cagioneuole , l’ in- 
chiodò per molte hore ogni giorno,hor alle-» 
publiche vdienze, ed horaallcpriuate: fenza 
faperfi nella varietà di tante importune, c-» 
mal regolate dimande, fe il cuor d’Aleflandro 
futtè d’alteratione capace, ò pure armato dell* 
Apat hia degli Stoici , conferuafle l’impertur- 
babile ferenità dell' Olimpo . Appretto inco- 
ronata 
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' ronata di gigli compari fca la Caftità , che ri* 
ceuuta da lui nelle falce , 11 conferuò tra lo 
porpore , e fi portò tra* biffi illibata : poten- 
do fi ad Alefiandro meglio che à Traiano re* 
plicar quelle voci del fuo grande Panegirica, 
affiliata alys eajiitas , tibi ingenita , &■ inna- 
ta , inter que ea qua imputare non poffts. Quin- 
di adorna d'augufia Maeftà la fronte vedali 
la Modeffia, che nelle Cappelle, ne’Concifto- 
ri, nelle Confulte gli campeggiò mirabilmen- 
te nel volto : onde chi lo miraua ammirauo 
nella fua perfona riforta la grauità, el decoro 
degli antichi Romani, che à gli Ambafciadori 
di Pirro paruero Rè , ed à Senoni Galli raf- 
fembrarono Dei. Chiuda così bella ordinan- 
za con 1* egualità di fue rettiffime lance lo 
GiuCitia, di cui fù sì amico Alefiandro, che.* 
nel QuirinaleRomano agitò gl’incorrotti giu- 
ditij dell’Areopago d’Atene: e calate le cor* 
tine à gli Ceffi Monarchi , pronuntiò con tal* 
equilibrio le ben ponderate fentenze, che al 
dritto della ragione non potè apprefiò di lui 
far contrapefo,quato fi voglia pefante doro, 
e di potenza io feettro altrui : facendo egli 
più conto di non offender l’integrità dello 
GiuCitia che la MaeCà de’ Regnanti , e temen* 
do più che tutte Tarmi difguCate d’vn Regno 
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130 IL NOME VNITO ALLI'MPRESE 
il lolo ferro d’Aftrea. Quelle virtù intorno al 
loglio d’Aleflandro Settimo con bella pom- 
pa intrecciate, il dichiararono degniamo di 
quell' encomio che alfuo grande Aldlandro 
fece Plutarco , Alexandri Magni tngcniurtL^, 
fiutare, fiquìdem ex multi s virtutibus ab ipfu creante 
t'rtuttj Dc° confertum e fi, nonne Cyri fpiritum , Age- 
A'.ex. filai temperantiarn ,Th:mifìoclis folertiam ^. , 
Philippi experìentiam, Rr afida fiduciam,Perì- 
» tlis dicendi vìw adminìfirandaque Rcipublica % 

Jcientiam babere iure dixerimus? 

Mà fedi quelle virtù io feci corona d in- 
torno al trono del gran Pontefice, due (opra 
tutte l’altre più riguardeuolinhò à bella po- 
* fta lafciate,per collocarle fopra il fuo mede!! 

' ‘ mo foglio : do ue affile al di lui fianco, efig;- 
L ’ gono dalla ima lingua tributo di lodi pirico* 
piofe . L’vna di elle è Tardentifilmo zelo del 
la Religione , l'altra la generofa fortezza ne* 
cali auuerfi Quel primo verfoDio nelle ini- 
prefe eleguite per lo diuino culto rifplendoj 
quella feconda verfo lifteffo Aleflandro fpie- 
ga nei teatro del di lui petto tutti i lumi delle 
lue glorie . Mirate il zelo à gli honori della 
Diuinità continuamente riuolto in terra nella 
grandezza delle luperbilfime fabriche : e dila- 
tato à ditela della Tua Religione nel mare col- 
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la lega delle potenti t£ me armate contro il Ti* 
ranno dell’Oriente . Miniere efauite di mar- 
mi fuena in terra Aleflandro perla magnifi- 
cenza degli edifici i volanti feluedi legni ra- 
guna in mare per l’vnioa delle armate . Qui 
fà caminar le montagne di quelle di Paro , e 
di Carifto maggiori , perche fi fabrichi à Pie- 
tro il teatro ; là, perche redi foccorfo Marco, 
fà correre fiumi d oro, e con cinque milioni 
la Veneta Republica generofàmentc iòlleua- 
Aduna in riuaal Tebrogrofle Ichieredi Fa- 
bbri al così grande lauoro ; ammalia in mezzo 
al mare efferato di Campioni alla lodeuol 
battaglia. Qua ferue l’opra, e fudato l’arte- 
fice fotto l’ombra della fua Quercia d’oro re, 
fpira; là ferue il Campo , ed anelante il Sol- 
dato contra il Sifara Ottomano à lampi fauo. 
reuoli delle Chigie delle combatte. In quella 
parte quante s’ergon colonne , e s’intagliano 
itatue, tante alla fama d’Alcifandro lì drizza- 
no immortali trofeiiin quella quante fi fquar- 
ciano vele , e s’infrangono nemiche antenne^, 
tante alla fronte de’BichiEroi fi mietono glo- 
riofifiìme palme . Qua il Pontefice fi fà fcala 
alle Sfere , perche con virtù di Gigante , ma^ 
conlodeuoleimprelà a’fuoi monti vnifeemo- 
Ù di fuperbi edifici j là il gran Nipote toglie v 
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falli di Macedonia, non perdete di villa lima- 
gine, la qual vi ricorda chefenon m’vbidi- 
rete come àSignore che vi coquiltai colla for- 
za -, ogni {lilla di quello inchioftro della mia 
penna voi pagherete alla fpada d’ Alefsandro 
con vn fiume del voftro fangue. Tanto accen- 
tua Panello con quella impronta, la qual 
rinouaua le memorie della fortezza , e del va- 
lor d’Alefiandro . Vn’aitro anello fi fè,Signo- 
ri, Alefiandro Settimo, non per vanamente 
dimoftrar col Macedone la fortezza nelle paf* 
fate battaglie , ma per accrefcerla à fe medefi- 
mo faluteuol mente nelle future ► Ei vi fcolpì 
l’imagine della morte , & ò à che belle impre- 
fedi Criftiano valore s’animaua colla vifta di 
tale anello, che continuamente portala in dii* 
to.Staua ilPontefice afiifo fopraquel Trono, 
che fi fublima fopra tutti iTroni deJMondo,e 
rimirauaa’fuoi piedi venute non come à Sa- 
lomone dall’ Aulirò, ma fi bene dall* Aqullo- 
ne le più fauie Regine per adorarlo Se le glo- 
rie d’Aleffandrp eràn tanto maggiori di quel- 
le d’ Aureliano , quanto alle catene d* oro di 
Zenobia s’auuantaggiaua in prezzo la libertà 
di Criftina ; può crederli che sii quell’altezza 
di foglio più cheReale cercalfe d’afcédere l’al- 
terezza, qual fembrapiù natura che vitio de* 
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Dominanti . Ma il fauio Pontefice dando d 1 - 
occhio all’anello , toglicua il fu© cuore da o- 
gnipenfiere di vanità: e ritrahendo come il 
giocator dell* Olimpia dalla villa del premio 
fortezza da conquillarlo , con ricordarli mor- 
tale s’apriuail varco aU’immortalità , ch’è il 
guiderdone degli humili , e ripeteua* à fe_. 

Il fuperb 'tr che vale, 

Statua chc'l capa bai d'aro / 1 piè di fu »* 0 > 
Palleggiarla per la Reggia dei Quirinale, e ve’- 
dendo obediente afuoi cenni quellaCittà, che 
lauorò il diadema deproprij Cefari con lo 
corone lacetate di tanti Imperi/ nemici , fenti- 
uafi all orecchio fremere la vendetta che gli 
diceua; quello è il tempo in cui potete con-^ 
?na màDO gettar le Porpore in feno de* voftri 
amici, e con l’altra faette fu] capo di chiun- 
que fi portò con voi da nemico: e dimoltrarui 
egualmente Aieflàndro à fauor degli Efefti- 
ni, & à rouina dediti. Mà egli dato vno 
fguardo all’anello, e ricordatoli della morte 
rintuzzaua come Dauideogni Arale della fa- 
retra pendente al fianco dell'ira, che nel cuor 
d Aieflàndro non pafsò mai,com egli diflè più 
volte, Io fpatio d’vn'hora nonché dVn gior- 
no : onde fuperò le mete della perfezione 

pre- 
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prefcritta dal medefimo Apoftolo eoo. quelle 
voci , Sdì non occid«Afùp.er.ir*Cundr*'utJlrarn ì 
mentre molto prima di tramotare il Sole nell’. 
Orizonte„ haueala vendetta nel cuor d'AleD 


fandro già rfceuutol' Qccafo . : Sentiua gli 
Inalimi della pietta^che io faceua martire del 
dolore la maggio» parte, della fua vita edal-: 
la punta di quellàpiétra che il trfiggeua.S’a- 
guzzaualo fdegno per vibrar' con Filippo di 
Macedonia qualche faetta d’impatienza con- 
tro le (Ielle : ma rimirando l’anello , e veden* 
do in quel fimulacrodi morte che la fua pie- 
tra ben predo hauea da rifoluerfi in poluere, 
di pietra del doloredu-facea Paragone all’oro 
di fua fortezza: e da’ motiui del vitio ricanaua 
le più efficaci maniere di confernar la virtù: 
cantando su dolciffima lira quelli Tuoi veffi, 




Con Calcoli artno/ì . 

. Mi/ara l’ bore mie morte . importuna y * 
E none pietre al mio fepolcro aduna. ’ J 1 . 



lumai e cne xenam.au euu uuc ancuu cosi ia- 
mÌHare la contemplat ion della morte -, giunto 
poi à glivltimi periodi del viuerfao,* diede 
fag gio di fortezza merauigliofa : imperochè 
più giorni auanti al funcfto accidente , fattefi 
recar le.veftiawntacanle quali effer idonea. 
fepellito, le volici à fe-.vicine per non perder-, 

I 4 le 
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le d'occhio : & alzatoli dal letto , rimirò in- 
trepidamente quella ch’efler doueua 1’ vrna^ 
delle lue ceneri , c difua propria mai o Ja be- 
nedice. Pofcia cauato vn libro dal fenlàto 
Pontefice molto tempo auanti comporto, del- 
la maniera che tener fi douea nell* vltimo fu- 
neftiffimo atto della Tua vita , lo confegnò à 
perfona non meno per l’antichità dell' affet- 
to, che per la fedeltà del feruitio à fe cara : e 
cornandogli che con lenta ed interrotta voce 
gli recitafle le notate Orationi , che meditar 
voleua morendo. Cosi preuenuta più volto 
col fuo penfiero Ja morte , l’incontrò da ma- 
gnanimo: e con imperterrito cuore foftennela, 
per volarfenc, come mi gioua di crederesti le 
fielle à viuere immortalmente beato. 

AlfepoIcrod’vntaPEroe, che vinfc , non 
che vguagliò il gran Macedone nella virtù, io 
non intaglio come alla tomba d’AIertandro 
Magno le ftatue d’ Africa, e d’Afia debellate* 
ma inalzo bensi in due ftatue le due virtù l’vna 
del Zelo, e l'altra della Fortezza che fino ad 
hora vi diuifai , e per corona delle fue lodi vi 
deferirlo nel mezzo qucfto elogio . Qui già 
ce Aleflandro Settimo nomato prima Fabio 
Chigi , che vgdaglia Col merito i due gratu 
nomi che porta. Grande in ogni fua dote-# 

hebbe 
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hebbe lo fplédor del fapere cheilluftrò Fabio 
Maffimo.e l'eminenza della virtù che fublimò 
AlelTandro Magno. Non può di quello Perfo- 
naggio parlar finiftramente la Fama,fenza ve- 
rificar la fentenza di queU’Hittorico, Ntmo eji 
magno rum virorum, quem >iu>i grauis,& falj, a 
inter dum Fama perfiriugat. Roma vide i fùoi 
Colli ingranditi in maniera da’ Monti di tal 
Pontefice, che con vii teatro copollo di mera- 
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uiglie più che di marmi .ofcurò le antiche ma- 
gnificenze. Comparfa la fua ftella nel Vatica- 
no vennero le Regine per adorarlo , poten- 
doli replicare , hoc fi gnum magni Regit eli. 
Grandi calamità trauagliaronoRoma regnan- 
do quello Pontefice , perch’egli folo hauea* 
petto da foftenerle. II Teucre vici dal Ietto, 
ma la beneficenza del Principe in rillorare i 
danni delFiume inodò così piena di grafie, che 
fuperò la piena dell’ acque . Aliali Roma la 
Fame, etrouò dal Campidoglio trasferito 
nel Quirinale il Torquato, che la fugò collo 
fpargimento de’pani . L’auuelenò la Petto, 
ma vi riforfe Gregorio Magno ad eftinguer. 
la: fc già contra quello Pitone sì velenofo 
non fi dica AlelTandro, che fù Poeta sì gran- 
de , l'Apollo, cheto trafitte. La minacciò la 
Guerra , ma trattenendone gl* impeti la pru- 
t r ■ " dea- 
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138 ILNOME VN ITO ALL' IMPRESE, 
denza di quello Fabio , Cunttanào rettituit 
rem. A tutte le fue grandopre egli fece co- 
rona con imporre à Maria preferuata dalla.» 
colpa d’origine vn diadema di mille glorio. 
Palleggierò ,fe non dai lagrime all* vrna fpar- 
gi almeno amaranti , e con quelli fiori 
che non languifcono, dichiara che 
la memoria d’ ÀlelTandro 
Settimo è degna 
d* eternità. 
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Ilo, dopo haner sù le Sfere ribellata al Fatto* 
re gran parte dcllaNaturaAngelica,à più po- 
re li ftudia di peruertirgli in terra l’Humana. 
Quindi nella cuna ifteffadel mondo , fendilo 
Adamo cangiato in ferpe , per auuelenarli le 
aure del Paradifo.'doue dentro laReggia dell* 
Innocenza fatta nafcer la prima colpa, gettò 
col pomo i femi della difcordia no fol tra gli 
huomini e Dio, vniuerfal genitore di tutti, 
ma tra gli ftelfi fratelli : e nel fangue d’ Abele 
accefe più ch’eftinfe il furore, di cui vittima 
infelice fé cader l’innocente, ch’era più fortu*. 
nato ne’facrificij . Dal giardino de’piàceri, in 
cui fotto fembianza di ferpe comparite al pri 
mo huomo, vfcito nel deferto d’Arabia, can 
gioffi in Vitel d’oro àgli Hebrei , perche fti- 
maflTero predofe le idolatrie: fremè in turbine 
à- Giobper diroccarli à terra i Pai aggi: traf- 
figuroflì à Paolo in Angelo di luce , per otte- 
nebrar l’altrui mente : balenò à gli occhi di 
Criilocome folgore che cade, per inceneri- 
re le noftrè vite. Ed in vero nelle battaglie tra 
yn’ Angelo peruertito, e vn’huomo imbel le,è 
tanto più lagrimeuole , quanto più difuguale 
la pugna. L’vno tutto Intelligenza, che al pa- 
rer de’ Teologi hà ingenite da’fuoi primi na- 
tile fpecie, è fagaciflimo in inuentar le ma- 
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nicre Rabbatterci \ l’altro tutto fantafmi pie- 
ni di confufione, e d’errori , hà vna fcienza.» 
poc diuerfa dall* ignoranza , per cui mal può 
.fchermirfi da sì potente nemico . Quegli • 
puriffimo fpirito , vola con palli inarriuabiii ’C. v 
al fulmine , e quanto veloce alla fuga , tanto 
poderofoall’allalto è incapace di perditel i 
quelli di materia compofto , vnifee alla tar- 
danza del piede la debolezza del braccio, ne sà 
lottar nè pureamicheuolmente coll’ Angelo, 
fenza rimanerne zoppo in Giacob. Il primo . ^ 
nato fui principio del tempo, mifura coll* . 
Eternità la fua vita , ed efente da morte non 
può da’ combattimenti coll* huomo riportar 
le non palme ; il fecondo al tempo , ed alia- 
mone l'oggetto , dee temer dal Demonio di 
non raccogliere nella prima battagliagli viti- 
mi fuoi cipreffi. Non tfl aqua conditto pùgnp, 
dille l’Angelico, vt infirmus con tra f or tetri-,, 
ignarus con tra ajìutum , exponatur ad bellnm t 
fed homìnes funt infirmi , & ignari , Damonet 
autem potente / , & afluti . Ma viua D/o , che a r ». 
à Cieli aperti , liede fpettator delle pugne-* 
non fol di Stefano, c’haueua faccia d’vn’Ange- vìdò 
Io,mà dogni huomo, che cogli Angeli per- 
uerfi combate : e per bilanciar ben le forze di 3 ’ . ‘ J, J 
chi nel teatro di quella vita duella, manda- 
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14* IL CAMPIONE DEL CIELO 
in foccorfo della parte più fragile ,c‘iQè dell’ 
huomo , vn celefte Campione , che dal Tar- 
tareo nemico vigorofamente il difenda. Ad 
hoc vt non Jìt in a quali s pugna inter homi, 
nes , tir damonts , foggiunge. Tomafo , fit 
' recompenfatio per grati am , ér per cu fio- 
diam Angelorum . Eccolo calar dal Para- 
difo con verte d’ argento , & armi d’ oro, e 
porre in refta la poderofa lancia , debella- 
■tricc. delle- Falangi inernali , Rogabane De- 
; minum , vt bonum Angtlum minerei ad fa- 
u** *’ l utem ff ra cl , ò’ apparuit pracedens eoi eques 
in vefte candida armis aureit bajìam vibrans. 

10 del Celefte Campione deputato alla no* 
lira cuftodia , andrò fpiegando le glorie.» 
della Natura efprdTe nella verte d’argento, 
in vefte candida, el’amore della cuftodia^ 
figurato nell* armi d’ oro. armit aureit ha- 
Jiam vibrane. Così mi diate voi , ò Santo 
Angelo , non meno angelica la fauella cho 

11 penfiere , toccandomi colla punta di co- 
tefta lancia d’ oro la lingua , accio meglio 
che dal., carbonchio dell’ Angelo d’ Efaia^ * 

9/a. c.e. ne ricevi* vna p.uriffima, ed infieme pretiofa^ 
facondi*; e di uenga altrettanto efficace colla 
mia voce nell’ infiammare i cuori ad amarui, 
quanto voi liete poderofo colla voftra lanci* 
in difenderli. Il 
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II valorofo Cuftodc di noftra vita in qua- 
lunque delle fue doti confederato, và d'altiffi- 
me glorie fecondo : ed è vgtialmente grande.» 
per la nobiltà deH’eflere che per l’altezza dell’ 
operare * Figlio del gran Padre de’lumi , nac- 
que con intelletto sì chiaro,ch e incapace d’ec- 
cl di: e lontano da ogni inganno , non racco- 
glie con difcorfo la verità degli Oggetti , mà 
gli rimira tutti nell’eflere. Vado nella cogni 
tione, comprende per mezzo di fpecie vniuer. rtofìl] 
fali piùcofemè acquiftacol beneficio del tem- 
po il Capere, in cui ne’primi natali fi vede adul- 
to . Immutabile di volere, che nafcendogli da 
chiaro conofcimento di tutti gli Oggetti già 
preueduti, non può dalla nouità de’motiui ri- 
ceuer forma, che diuerfamente lo cangi . Ia- 
co nera (labile di forza, per cui muoue come 
leggiera palla le Sfere, e mena al ballo la vada 
mole delle più fmifurate montagne . Meraui- 
gliofo d’operationi , onde dal feno delle tem* 
pelle fà nal’cere in vn baleno le più inafpettate 
bonaccie : corona di rofe intempediue le neui 
della gelata dagionc :ed anima ad improuifo 
moto le membra de ‘putrefatti cadaueri . Che 
dirò della velocità de’fuoi voli, dietro de’qua- 
li fi fiancano le penne dell’ideflò penfiere?Chi 
lpiegherà le merauiglie di fua prefenza, che lì 
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introna in ambedue l'eftremita d'vna lineai , 
fenza bifogno d’imprimere nel mezzo vn'orma 
del fuo paflaggio? Qual’occhio v’é che relitta 
allo fplendor de'fuoi lumi , fe picciole fauille 
gli comparifeono attorno i lampi , e fi nafeon- 
de ecclillato ilmedefimoRè de Pianeti ? Lij 
fua bellezza non vede nel Firmamento Stella 
che la tornigli • L'attiuità non troua tra le nu- 
bi, folgore che l'efprima . La fottigliezza noti 
hà nella Corona del Sole raggio, che la figuri. 
L’immortalità non rimira nella Natura, Feni- 
ce che la pareggi . Senza mole di corpo, che_/ 
l'aggraui nel moto : fenza quantità di materia 
che lo diftenda nel luogo: fenza numero d’an- 1 
ni , che lo finifea nel tempo : fenza vicende di ^ 
fortuna, che l’alteri nello ttato.Egli è vno fpec- 
chio a’ Dionigi Areopagita, che piiiterfo delcri- 
fcallo de' Cieli, riceue tutta delia Diuina Bon- 
tà l’incontaminata bellezza, Imago Dei e fi An. 
gelus , fpeculum nitidum , perlucidjftmum , in- 
corruptum , quod recipit vniuerfam figura Di- . » 
ui»£ Botti tata pulchritudinem . Vn Gigante à 
BafiliOjChe nacque adulto nella perfettione , e 
fi co me l’ Imperadore Diadumeno coronato 
col Diadema di fue virtù nella medefima cuna. 
Non in infantili telate funt creati , deindè pau- 

latim excitati , atque perfetti . Vna Stella del 
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Polo à Teodoreto, che fà pompa di fplendo- 7 teederi. 
ri, che non tramontano, e per molto che fi rag ** 't*'& 
giri, non mai però dall'Artico Polo , cioè da. 

Dio fi dilunga,^ intenta aliena NaturaM na Annusi 
perla ad Euìebio di Cefarea, perfetta nel can- 
dorè di fua bellezza , mà perla come le due fa- 
mofiffime Margherite del Rè di Borneo , cho figm/etta 
per la perfetta rotondità Tempre fi vedeuano 
in moto , onde le chiamarono ballarine : me- 
nando appunto gli Angeli auanti al Trono del 
Rè de’ Cieli ma danza perpetua, Potefates guftk. 
omni viriate praditas, qua ci re am Regem Vni- Cdfsr.l.j 
uerfi yChoros exertent . Vn fecondo luminare 
al Damafceno , nato come Parelio dal primo £usng, * 
Sole, di cui efprime non men la fiamma nell*- 
amor che ci porta ; che la luce nello fplendor , 
che l’illuftra , Secundaru lumina ex ilio primo 
lumine fplendorem haurientia . Vn’alato cor- de c . 3 . 
riere à Tertulliano , che in vn baleno in ogni 
luogo fi troua:e quanto veloce nella carriera, 
altrettanto rapido nella feienza , è tutto piede 
in difcorrcre, tutto mente in comprendere, tut. 
to lingua in ifpiegare al Trono della Diuinità 
foccorridrice le neceffità de’mortali , Momcn. Ter tuli, 
to vbique funi, totus or bis illis vnus locus e fi : f 1 
quid vbique geratur tam facile feiunt , quam—t 
enunciarti . VnaPiraufta d’immortali fiamme 
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146 /I CAMPIONE DEL CIELO. 
à Tomafo, che non sà viuere fuor degli incen- 
dij dell’amore Diurno: mà non meno pura ne- 
gli affetti, che feruida negli ardori , ama Dio 
per fc fteffo non per fuo bene , Non enitn etili. 
D.YIjo, gn no. turali ter Dcum propter bonum fuurn , /ed 

r '/.adi P ro P ltr ipf um Deum . Nobiliflìmo Cuftode di 
fei ^ . noftra vita, tu fai colle merauigliofe preroga- 
tiue di tua Natura, girne altiera la noftra, alla 
cui affiftcnza deputò il Rè de’ Cieli vn Perfo- 
naggio sì afto, che la difenda. Magna dignità* 
•» 9 ^nirnarum 'Ut <vnaqu<eque habeal ab or tu nati ■» 
in Meu. vitatis futi in cuftodiam Angelum delegatum , 
$}*/•(■ 4 fcrilfe con aurea penna Girolamo, e forl’e l'oro, 
di tal fentenza lo tolfe dall’armi dorate., firn- 
boleggianti l’amore, con che affitte alla noftra 
cuftodia il Celefte Campione., Apparuit pr<&- 
ctdens tot eques in vefte candida armis aureis . 

Folgorò quello lume sù le menti fteffe del 
Gentilefimo, che alla cuftodia degli huomiiù , 
anzi de’Cieli.degliElementi.edell’akre colè vi- 
fibUijdeputarfi foftanzeAngeliche, imparò nell’ 
yìdePiu ÀcademiadiPlatone,neIPeripato d’Ariftotele, 
aire dc^> g nellaStoa di Zenone, il che apprefero tutti dal 
j-v'/iff' Pimandro del Trifmegifto.A sì fondataTcolo- . 
’t éfmeg. già degli antichi , come adorna de’ colori del 
vero, lì fottofcriue la noftra: e con le nobilif- 
fime penne d’Agoftino, e di Toma fole dà vo- 
lo 
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lo di fama verace , ed elogio di gloria immor- 
tale, Vnaquaque res vi/Ibilis in hoc mundo ha- p . 
bet Angelica m pote/latem /ibi prapo/it&m , dice t. 4.1. 8 j. 
Agoftino . Do fiore s fan fi 1 pofuerunt /. icut , & ? 8: 7 9 > 
Platonici diuerfas rebus curpbreisfubflantias , 
fptrituales efe prapc/itas, foggiunge Tornalo. ar.iM $ 
Hor’io folleuarò il Ipenfiere à conteplar que- 
lla merauigliofa affiftenza , colla qual cullo, 
difcono gli Angeli per noftro beneficio le Sfe- 
re , e si regolatamente ne’contrarij lor moui. 
v menti le volgono : gli Elementi , e sì pacifica- 
mente nelle difcordi lor qualità gli connetto- 
no: gli vccelli,econ tal’artegl’ iftruifcono per 
le noftre orecchie alla mufica: i pefci , e con_. 
tal numero ne fecondano per le noftre pel'che 
le arene: le belue , e con tal varietà ne popola- 
no per le noftre cacciele felue. Son da i'efiànta 
fecoli che con infaticati carriera, in fe ftelfe fi 
raggirano fenza mai pofarfi le Sfere ; mà f<o 
diuife in Orbi, in Eccentrici, in Epicicli, nonj 
mai confumano con lacontinuationc del mo- 
to quei sì agitati Zaffiri, non mai rompono co 
la contrarietà delle mofiè , quei sì precipito!! 
criftalli ; è opera dell’Angeliche Intelligenze , 
che ne fono à prò de’mortali gelofe cuftodi- 
trici , Vnaquaqut res v/ibilis habet Angelicam 
potè fiaterà /ibi prapc/ìtam . Gli Elementi con 
. K z vin- 1 
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1 48 II CAMPIONE DEL CIELO. 
▼incoio di pace amoreuolmente conneflì , in- 
fegnano all'humana Republica JVnione do’ 
cuori nella contrarietà degli affetti : mà fe il 
fuoco quantunque armato d’ecceflìuo calore, 
fe ne auuale à temperar le influenze de' più 
freddi Pianeti, non ad incender l’ondofa Reg- 
gia all’Elemento dell’Acque } efe l’aria ftabi- 
lifce, non già fconcertacon l’humidefue qua 
lità quel fecco temperamento , per cui fciolta 
in poluere fi difperderebbe la terra ; fono gli - 
Angeli che banditala guerra dagli Elementi , 
ìnfegnano gli huomini ad abbracciarli con a- 
morofo legame di pace , Vnaqutquc res •uì/z- 
bilis habet Ange he am potè fìat e m /ibi prapo/i- 
tam . La Famiglia canora de’ volanti , impri. 
gionata in gabbie d*oro forma peni! li cappel- 
le di giocondifsima mufica dentro le noftro* 
camere: ne mandano per delitia di Regio» 
menfe le più fertili arene del Mare pretiofifsi- 
mi parti : l’iftefia Libia racchiufa ne’ Serragli 
de’Principi,non è fpauento del cuore, mà cu- 
riofità dello fguardo colle fue Fiere : e quelli 
diletti al genere humano vengono fomminif- 
trati dagli Angeli, à cui s'appoggia il penflere 
di cuftodirci le creature vaffalle , Vnaquseque 
res vi/ibilis habtt Angelicam potefiatem/ibx 
prapofitam . Chi feconda il grembo all’ aurea 
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Cartiglia di ricchifsime vene doro, ed alla vi' 
cin a Prolùsela di Benefuela di rupe intere del 
più pregiato fmeraldo ? Il raggio del più Iu- 
minofo Pianeta . Mà gli Angeli guidano ilfre* 
no dell’ardente quadriga , che lo mena intor- 
' no alla Terra . Chi corona tré volte l’anno di 
ammirabili fpighc le Prouincie d’Vraba , ed cornei. 
eterna le Primauere , e gli Autunni ne’ Giar- in f*pp 
dini di Cuba ? La clemenza del Cielo che dol- * d Ft,L 
cernente l’inaffia di maturine rugiade . Mà gl! 

Angeli fon l’Intelligenze motrici di queiPia- 
• neti, onde piouono all’Americo Cielo cosi fe- 
lici influenze • Chi dalla gemina India ne tra- 
ghetta di diamanti, di perle, di metalli, e d’aro- 
mi tanti oltremarini tefori ? Le ricche flotto 
degl’Hifpani , ed Olandefi Vafcelli . Mà gli 
Angeli per le volubili montagne del voracif- 
fimo Oceano fanno vfficio di Caftori tranquil- 
lato» delle tempefte, e piu fide Cinofure con- 
ducono i nortri legni felicemente nel porto , 
Vnaqutquc res vì/ibilis babet Aftgelicam potè - 
Jlatem j ibi prapq/ìtam. In fomma quelli aman- 
tifsimi Spiriti partitoli in quattro Cardini il 
mondo, fecondo il bifogno de* mortali richie* rìdeD*. 
de, dilungano , ed auuicinano al noftro Tro- 
pico il Sole: ftringono, e fciogliono in aria le 
nubi : aprono , e ferrano il feno alla Terrò : 
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i fo IL CAMPIONE DEL CIELO . 
togliono, e rendono al Mare i venti: Vidi qua- 
tuor Angelos/lantes fuper quatuor angulos ter- 
r<e, tenente) quatuor ventos nefiarent fuper fer- 
rarti, neque fuper mare , difle Giouanniie con- 
clude à noi facendo cuore l'otto la cuftodia^ 
di si poderofi Miniftri Bernardo, Et/i paruuli 
fimus , neemodo tam magna , fed ctiam tam 
periculofa nobis re/iet via-, quid tamen fub tan- 
ti s cuftodibus timeamus ? 

Fugge dal mio cuore il timore, e vi rinafee 
la gioia, fc dalla cura vniuerfale del mondo ; 
mi Aringo à contemplare Famore ,che dimo- 
ftrano gli Angeli ncllacuftodia delFhuomo , e 
la gloria, che Fhuomo cuftodito rifonde agli 
KngtYuEcce ego mittam ante te Angelum meum 
qui precedat te, & cuflodiat in via fy introdu - 
cat in locum , quew paraui. O materia di nobi- 
liflimo encomio , di cui tede corona à quelle 
sìfublimi foftanzel’amor celeftc . Dunque à 
feruirl’huomo calano dal Trono della Diui. 
nitài Santi Angeli? Quelli, che fon le guide-* 
del Sale, vengono in Terra à regolarei palli 
d'vn verme . Quelli che non accoltan la mano 
che al più intemerato criftallo delle Sfere, fon 
deftinate Intelligenze motrici d* vna fetida.. . 
malfa di carne . Quelli Primogeniti del gran 
Padre dfe’Iumi , à cui la Gratia ne* lor primi < 
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natali infiorò la cuna di Stelle , e gli treòsù 
Zaffiri del primo Mobile ; fcendono per fer- 
uitio d'vn’abortò ofcuriflìmo della colpàrchc 
fi concepì fce tra le tenebre ,e fugge come vn* 
ombra dal matutino raggio ferita . Angeli s P J^ 9 ° 
fui s mandauit de tept cujìodìant te in omnibus 
i vjjs tuisj fu le quali voci del Rè Profeta efcla- 
ma rapito dalla merauiglia Bernardo, Magna J* 
dignatio , & 'vere magna dileflio c bari fatisi *. ■ ■■'i 
Stimma Maiefias mandauit AngeUs fuis , illis ^ 
•uttque tam fublimibus, (am beatts , tamproxi - 
mèfibi coharentibus mandauit de te: tu qui e sì • »■ i 
• Quafi vero non fì\ homo putredo , & filìus bo- 
rni ni $ vermis . Paragona la tua viltà alla fu- 
blimità di quell* effere : la tua ignoranza all*- 
eminenza di quel fapere: la tua malitia alla pu- 
rità di quella innocenza: la tua debolezza al 
vigor di quella poffanza : la tua miferia àlliL: 
felicità di ! quella gloria , che incorona i Santi 
Angeli, totalmente diuerfi dalle tue viliflìme 
qual ita, e fcioglierai la lingua in elogi j immoti 
tali à quelli & amorali Cuftodi della tua vita. 
■Magna dignatio ,& ver è magna di le èlio charì 
tatis\Si*mmà Maiefìas mandauit Angelit fuis) \ n p j v l, 
illis vtiquetam fublimibùSy tambeatis manda* bobìtot. 
uit de te : tu quis es t Qua/t vero nanfit homo 
putredo & filiut hominis vermis .* ' s - 
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Stupifcc il penficre confiderando che crea- 
ture sì nobili intraprendano con tale ardore-, 
la cuftodia delPhuomo , che non foIamente~»d 
quando egli è in eflTere , mà prima che fia ve- 
nuto alla luce diligentemente lo cultodiicano, 
anzi Io formino nel feno medesimo della Ma- 
T ertali, dre : Owncm ferenti, /fruenti , fingenti para- 
*ZZ turam > al N ua vtique Potejlas , Diurna volun- 
Pamei.in totis ntinijlra motulaiur , dille il grande Ter- 
tulliano Hor mentre nell’ aluo materno alla 
id'fiAn. fabrica di noltre membra fi accinge il fidò , il 
geitj, diligente Cuftodedi noftra vita , io per mo 
credo che diftendendo la mano alla nobiliffima 
imprefa , feioglia parimente in quelle interne 
voci la lingua . Io formo d$l fangue de* Geni- 
tori qucIPhuomo, che de* fuperbiffimi Spiriti 
ribellati al mio Fattore , è dellinato ad empire 
le vote Sedie j dunque chi hà da fuccedere à 
gli Stellati Seggi degli Angeli , di Angeliche 
bellezze dame li adorni Io vi sfioro, ò Stelle.e 
de*voftri lumi più fereni, e più viuaci nc formo 
gli occhi al mio bambino , che ficome lo fplen- 
dor nella fronte , così bramo chenericeua nel 
cuore le più infelici influenze. Intelligenzo 
motrici, che Sirene de*Cieli, lor date mufico 
il moto,ed armonico il ballota vn ecco de* vo- 
leri fuoni la voce, alla quale io vado articolan- 
do 
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do quefta tenera lingua. Gruppo di coralli 
tolti al GallicoMare diftempro (òpra le labra: 
filze di Margherite pefcate in riua àZeilano va- 
do intrecciando ne*denti : e colte dalle Sidonie 
maremme le pretiofe conchiglie , di loro por- 
pore colonico sù quella guancia vna ver- 
rinai verecondia. Tanto badi alla beltà del 
Fanciullo, il rimanente io lo fabrico alla for- 
tezza . Diftendo il braccio, e di nerui, di muf- 
culi , d*ofla vigorofamenteil guernìfeo: per- 
che fcrua à Sanfone, non già di vincolo negli 
effeminati amplelfi di Dalila, mà di catena in 
tirare à terra la Cafa dell’ iniquità Filidea-/ • Iudic, c. 
Apro armata di cinque dita la mano, acciò ne 15 
Aringa Dauide più la fpada, che decolla il Gi- 
gante nemico à Dioj che la cetera, la qual di- Ke & 1 - 17 
Ietta il Rè dato in preda al Demonio . Baie» 
alle colonne deH'humano edificio ftabilifcoil 
piede, non perche fi muoua a*Jafciui balli con 
Erodiade , mà folo imiti i fantiflimi falti del 
Precurforc. Nel mezzo come fonte diyita^, 
da cui fi diramano à tutto il corpo le falubri 
influenze, ripongo il cuore: con difegno che-» 
di cade, e non d*impure fiamme fucina fi a con 
le due penitenti, e non come pria diflblute Ma- 
rie del Giordano , e del Nilo . In fomma io fa- 
brico nell* alno materno, e diligentemente-* 

culto* 
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. eultodifco quell’huomo , di cui farò partiate^ 

: difenditor nella vita , e bramo d’elTere glorio- i 

- fo coronator doppo morte. Così prima di ve- 
nir lhuomo alla luce difcorrc , & adopera-. . 
l’Angelo, ingegnofo fabricator delle membra, i 
che gli furon date in cuftodia , Omnem vtique 
firendt,Jìruen di .finge ridi paraturam aliqu.i—» 

• vtique potelìas Diurna voluntatis mini lira . 

módulatur . Scuopreànoi del gran Mmiftro 

- e l’amore, e’1 fapere il primo lume dell’Africa 
Tertulliano , e lo fpiega l’Erudito Interprete j 

Artidi 9 * D c l ue ^° n °biliffimo fenfo , Omnem bominis 
'liù.cit.' p‘ lra turam ab altqua potefiate Diurna volute. 

tatis Minifira,ab Angelo nernpe al) quo modu - 
la ri, firn ul edam ere fiere, & proficére ,animum 
ingerito , & finfu , corpus modulo, <& habitu . 

Corrifponde al gran penfiere , che di noi 
tiene l’Angelo dentro I’aluo materno , quello 
che ne intraprende allor che fiamo vfeiti alla., 
publicaluce del mondo: ch’eflendo all’huomo 
. teatro di fanguinofe battaglie , fà che quello 
Celelte Campione venga alla noftra cuftodia 
guernito d’armi d’oro di fìnilfimo amore , e_. 
ponga in rella la vigorol’a lancia, che ne difen- , 
de, Apparuìt pracedens eos eques in velie can- 
dida , armis aureis hifiam vibrane . Io qui 
'lolleuo vn’arco trionfale alle glorie di quello 
*• ’* , - . • vaio- 
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valorofo Cuftode degli huomini, e colla pen- 
na di diamante dello Spirito Santo, che fedel- 
mente defcrille quanto l’Angelo adoprò in- 
cigni tempo per noltro beneficio , intaglio fo • 
pracosì bell’arco venti nobiliflìmeimprefeXa 
prima porta il titolo, à gli honori dell' Ange- 
lo fecondatore . E chi altri che quello promi- 
fc prima , e poi recò ad Abramo nell’ età così 
fredda di cento anni il nobil donatiuo della,» 
prole inafpettata d’vn’ intempeftiuo Fanciul- 
lo? La feconda hà il motto, all’Angelo prefer- 
uator dalle fiamme . E qual’altra mano che_» 
quella di due Spiriti Angelici , ellrade à viua 
forza il buon Lot, e la Famiglia dagli incendi 
di Sodoma già già fumante ? La terza la con* 
l’acro all’Angelo riftorator della vita . E doue 
fe non a’piedi d’vn’ Angelo , trouò Agar 11* 
fonte rauuiuatrice del moribondo fuo figlio ? 
La quarta ìmprefa la inalzo ai liberator dalla 
Morte . E qual' altro feudo preferuò dal fer- 
ro ignudo d’Àbramo la vita dell’ innocentifsi- 
ma vittima, fe non il braccio d’vn 'Angelo? La 
quinta al rileuator de’mifteri . E con che fcala 
l'ali Giacob alla notitia degli Aroani della Di- 
uinità,fe non con quella degli Angeli? La fe. 
Ita all'illuminator delle tenebrerle difsipò l’An 
gelo colla colonna di fuoco, eoa cui rifehiarò 
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Ifraele per ottenebrare TEgitto . La fettima 
Itfuec.i ^l’Arianna de*Laberinti: ne liberò gliHebrei, 
dagli errori dello (terminato dei'erto introdot- 
ti nella Terra di Latte . L' ottaua all* Autor 
Numtr. de ^ e b ene dittioni:le cauò l’Angelo à viua for- 
oj. C °1 ferro ignudo dalla bocca di Balaam^, 
chiamato à maledire le guerriere tende Mo- 
làiche . La nona all’animator neirimprefe: n’è 
/«die c. te ^ monio Gedeone sì fortemente afsiftito da 

ii. ‘ vn ‘Angelo nella Madianite battaglie . La de- 

cima al confortatore delle franchezze : il dica 
i-Ktg.c> Hia dal pane Angelico rinuigorito al viaggio 
*?. di ben quaranta giornate verfo l’Oreb . L' vn- 
deciina al fulmine degli Eflèrciti : così lo feri- 
uono col proprio fangue cento ottantacinque 
4 - Re & niila Soldati AfOri, trucidati in vna notte dall* 
Angelo per difefà del Principe Ezechia. La 
r b c i d . llodecima all Efculapio de’morbi : il sà To- 
* v >h bia, e Sara mirabilmente guariti da Rafaele col 

judìtb d vn P c te * La terzadecima al difen- 

ij. io, Nitore dell* honeftà : laconferuò in Giuditta 

intatta fotto il padiglion d’Oloferne ,e vitto- 
riofa cfclamante , Cujladiuit me Angelus , efr» 

. bine e un te m t &• ibi commorantem , & inde bue 

Din e j r f ’ derUnt * rH • La quartadecima al refrigerio 
d^gli ardori: gli cangiò in Zieiiri à tré Fanciul* 
li odia Fornace di Babilonia , Angelus exoujftt 

fiam- 
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Jìammam ignis . La q uin tadecima ali 'amman- 
co* delle fiere: miratelo nel ferraglio di Da- Dan. 
niele, che fcherza co’Leoni , Mijit Deus An- 
teluni , & conclufit ora Leonum . La decima t j 
feda al vendicator della Fama oltraggiata, veli- 
telo per bocca del Fanciullo , che difende Su- 
lanna , Ecce Angelus feindet te medium . La Dan. c. 

decima fettima alfimbanditor de*Conuiti : ve * 4, 

ne dà faggio il pranzo del volante Abacuc , 
Apprehendit eum Angelus in vertice. La deci- 
ma ottaua all’ Apoftolo delle Genti conuerti- 
te. vedetelo in vette d’argento ammaeftraro 
il Duce delle Schiere Latine, Virjictit ante me A ^ eil 0 
in ve Eie candida . La decima nona al Sanfòne 
delle carceri fpalancate : dimandatene Pietro 
libero dalle catene d’Erode, Nune piover è , x 

quìa mifo Dominus Angelum fuum . La vige- A > l 
lima al preferuator da’naufragij:vel dica Pao 
lo Apoftolo dimorante vn giorno.cd vna not- 
te in fondo al Mare co’pefci, AJlitit mi hi hac 
nofle Angelus . Tutte quelle grand* opre fi Aét:e: ' 7 
pofero ad effètto da’ Santi Angeli, da quegli 
Angeli deputati al foccorfo , ed alia cuftodia 
dcli’huomo, ch’è il mittico Salomone , al cui 
letto vegliano continuamente quei forti Cam- 
pioni del Cielo, Sexagintafortes ambiunt le - cantal 
ttulum Salomonis , voci fon dell’Or acolo, che 
•- Ata- 
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"D. Alban Atanagi ne fpiega, Hi forte s Angeli Dei funt , 

■ ’ Onde 'mentano che all’Arco de ’lor trionfi da 

me ornato con tante, nobilifsime imprele, ap. 

V 1 . penda per corona di loro glorie il fuo nobilif- 
fimo Elogio Agoftino, Adiuuant laborantes . 

DAu- V rote Z UHt qtiiefcentes , coronane vincente s. 
fobia qu: Grandts ejl ets cura de nobts , magnus e fi affé . 
e %7.-ì Hus eorum dil&Eboms erga nos : & hoc propter 
affé cium tua ìnafhmabilis charitatis diligane 
quos tu dtligis , cusìodtun't quos tucufiodu . 

Chiude l’Angelo cosi grand'opre d’amore i 
colle battaglie, che intraprende contra il più 
- fiero nemico dell’ human genere : allor che-, 
quelli doppiamente guernito e di frode , e di 
forza , ci replica in ogni tempo così di vita, 

4 , come di morte potentiflìmi aflfalti .! Ah gran 
Prelatoid’Hippona , voi che lo dipingete à 
guifa d*v» Dragone armato di fette tette , di 1 
cui più formidabile non fi nodrifee nel feno 
delle voftre Libiche felue ; datemi le fiamme 
- T del vollro pei to , ed i fulmini .del voftro- ili- 
d.ah? > P er °fa ió non geli di timore in deferiuer- 
inj olilo tf lo. Ipfe e(l Dracotlle magnus & rufus ,fer- 
** in . A ~ pens antiquus vocatus diabolus habens capita 
/«e. m < j) 0 pp O c j ic j> huomo con indefefla i 

: carriera hà nell’arringo di quella vita anelato 

alla conquifla del pallio eterno, fi prefenta in 
■ - - mor- 

9 « 
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morte il Tartareo Dragone, per impedirgli 
vn'acquilto sìpretiofo,e ne’fettc fuoi Capi 
inodando ben fette lingue Oratrici del fallo, 
con ciafcheduna di effe ciafcun de’ fette Ca- 
pitali peccati gli và imprimendo nel cuore-». 
IpJ'e ejl Orato magnus ,/erpcns antiquus vo • 
c*tus chabolus , <£* babebat capita feptem. Al- c ' 
za lo Iguardo , gii dice prima d’ogn* altro ca- 
po la tumida ceruice della fuperbia, alzalo 
fguardo , ò delle corporrc foltanze la più no- 
bile , e gloriofa ; e contempla che tu ofcuran- 
dole prerogatiue d\Anteo,lè cadérti in quello 
Ietto è per forgere ad vna vita più vigorofa, 
ed immortale , e fpiegarsù quelle piume voli 
in uidi abili alla Fenice . Se muori, viurà nien- 
tedimeno eternamente il tuo fpirito , che fico- 
me nell’eccellenzadell’eirereforuola alle più-' 
fplendide prerogati ue del Sole; cosi merita 
d hauer luogo al Rè de’Pianeti fuperiore, fc 
pur quello Dio , di cui fei parte , inuidiando 
la felicità delle migliori foftanze emulatrici 
della fua gloria , non rinuoua nella tua ..per- 
fona le mie tragedie : con allontanar dal fuo 
Trono quei Regij fpiriti, che nati degni d'im- 
perio , fdegnano di foggettarfi alla medesima 
feruitù delfvniuerfal Dominante. Sì si quel- 
lo feeetro, chefù pollo in mano alla tua Na- 
-* tura 
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tura nel principio dc’fecolicol dominamini 
pifeibas maris, volatili busCali } et vniuerfis ani. 
mantibus terra , s* hà stringere in faccia a_» 
chiunque vuol capeftarlo : e fe la Diuinità lo 
ti diede, ficome fù lauia. in eleggere chi merita * 
ila di maneggiarlo ;ccfei della è puerilmente 
incollante jn volertelo torre , ò intolerabil* 
mente fuperba in procurar d’auuilirlo , con 
efiggere feruitù da’Monarchi. Sù quella por- 
pora regnatrice , ripiglia la tenacillìma tella 
dell’Auaritia, fi donerebbero in raccami d’o- , 
ro {temprare i conferuati tefori : anzi che in- i 
vtilmente difperdere ò in limofine intempefti- 
ue, ò in legati infruttuofi, che fui volto à gli 
heredi fogliono cangiar le finte lagrime inue- . 
race rifo debellatori delufi. Il tuo corpo s’ è 
copofto di terra, vada imitando le qualità del- 
la fua cagioue , che depofitaria fedele di tan- 
te miniere d’oro generate dal Sole; prima fi fà 
da ferri fquarciare in mille brani rauarilfimo 1 
feno, che aprirlo con biafimeuol munificenza 
all’ingrata mortalità : la qual ferbando il co- 
fiume di tutti i figli, ed hauendo la feonofeen* 
za non foto per elettione di genio, ma per ne* 
ceffìtà di natura , preme col piede il volto al • 
alla terra, che le fù madre ! nè contenta di tan- 
ti alimenti, . che dal feno di lei fpontaneamen- 
-> - , .... / te 
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te fi partorifcono , le fquarcia ogmmomento 
con profondi folcili le vifcere: acciò con par- 
to violento produca alla lulliiria del fuo pa- 
iatto frutta di fapor pellegrino, e ballami ar- 
tificiolì di foreltiere vendemie. . A tempo re- 
plica l’immondo, e difioluto capo della Lafci- 
uia, li fè mentione di quei licori , in cui nuo- 
ta colla l'etc del vino la Dea, c’hebbe i natali 
dall’acqua . E che ? In quello letto doue hora 
giaci pafcolo d’ardentiffima febre,non ti ricor- 
da, ò huomo, delle diletteuoli fiamme , cheti 
bruciarono tante volte , diuenuto Piraulta.» 
del tuo bell’ IdoI di fuoco: la cui fola memo • 
ria può raddolcire l’atrocità del malore che 
ti tormenta, e cangiarti in Paradifo il medelì- 
mo Cielo di quello letto: elfendo al tuo mor- 
bo pitiche mille Efculapij , faluteuol medici- 
na vna Venere. Fitta pure il pen fiero nell’og- 
getto adorato , e digli che fe tu morirai , fo- 
pra le Reali fortune di Maufolo ti ftimerai 
fcliciffimo , quando alle tue ceneri faccia fe- 
polcro il luo cuore vna sì bella, e sì fedeleAr- 
temifia. Ahi j foggionge con torna guarda- 
tura la più iraconda tetta dell’ infidiofo Dra- 
gone, che ad vn’ huomo languente, più ch«-» 
luogo al diletto, s’apre teatro al dolore. Le 
fiàme, che qui diuampano in febri fono njan- 

L ' /ilei 
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tici à maggior fuoco di fdegno contra Tingiu- 
ftida del Creatore. Ohimè qual prouidenza, 
crear l'huomo sì bello , per poi renderlo coll* 
infermità sì deforme? Chiamarlo imaginc-* 
deirimmortal Diuinità , e farlo vaflallo alla 
morte ? Filare il Sole nc’fuoi capellfincaftrar- 
li nella fronte le /felle, infonderli il non mai 
fermo mouimento delle Sfere nel cuore i e di- 
ftrutte le leggi delIaNatura da Dio medefimo 
ftabilite , far che tramonti nell* huomo il Sole 
con occafo perpetuo : fi cangino in due fpen- 
t i carboni le ftelle : inchiodate dentro vn fe- 
polcro , non habbiano in quel corpo, moui- 
mento veruno le Sfere : faluo che il ballo , il 
qual vi menano non le ftelle , ma i vermi , che 
fono di quei lumi eccliffatile Intelligenze-* 
motrici ? Se la violenza del morbo, ch’è vna_. 
morte continuata non priuò affatto di fenfi 
quefta creatura sì nobile ; ella con quei po- 
chi fiati , che le rimangono , dee fpirare vn 
turbine di beftemie contra chicommuoue-* 
tutto il fuo fdegno con renderla immoto , e 
lpirante cadaeuere iu quello letto . Venite, 
grida con voraciflìma lingua il capo del Ser- 
pente alla crapula amico, venite ò beuandedi 
llemperati coralli , e di liquide perle à rifto- 
rar la fete, e le forze dell’humana Natura, che 
f qui 
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quifi giace . Se vn miglion d* oro , innouo 
macinate gemme potabile , fù faluteuol be» l*mprM 
uanda alla fete dell’ Imperadore Antonino, 
douerebbe in feruitio d’ogni huomo con fu- 
mar fi il ricco patrimonio della Natura : i cui 
tefori fono bene impiegati non fol per falute 
del cuore, ma per diletto della lingua del Re- 
gnante tra le creature fottolunari : le quali ò 
dalle conche marine fi lauorino in margheri- 
te , fi forbifcono con lodeuole effempio da_» foigof. 
Cleopatra, e da Clodio; ò siile Baltiche arene l - 8 - 
fian raflodate in elettri , lì disfanno in pretio- * 
fe viuande da Eliogabalo}ò dall'Alba nafeente 
fi diftillino in matutine rugiade , fi raccoglio- 
no con gentil coftumc dentro cauo crittallo 
dalla Veneta Dama, alle delitie del cui palato a /uJ‘ "o. 
giuftamente contribuì lefue lagrime' il mede* *•«'• 
fimo Cielo. Tu certo, ripiglia la più liuida_* 
tetta del Drago , deui portare inuidia non fo- 
lo al nobil genio di quelli , che à piaceri del- 
la lor lingua facrificarono più tefori ; ma- 
molto più al vigor delle membra , onde tanti 
di te più gratti in età, hanno il piede più lieue 
in correre dietro le fughe del tempo, che-» 
trattenendofi à beneficio dell'altrui vita , alla 
tua troppo frettolofo fparifee. Dunque col 
giro di pochi luftri fi finifee il periodo degli 
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anni tuoi, mentre non folo alle ragioneuoli, 
ma alTidelfe brute nature Xòn liberali de* Tuoi 
più fpatiofi riuolgimentile delle ? Viuc fecoli 
vn Ceruo, rinuouano ia loro giouinezza le-» 
Aquile, cangia in l'uà cuna il fepolcro vn ver- 
meindudriofo: la Fenice batte nel rogo le-» 
fiamme , per incenerire più che à fe della lo 
ali , le piume al tempo didruggitor della vita, 
id ella nuouamcnte impennata, fpiega volo 
trionfator della morte, ed all’eternità lì folle, 
ua : e l’huomo , che prima di morire mal viue 
per la varietà di tanti dolori , che lo tormen- 
tano , vedeli quegli ftclfi affanno!] momenti 
del viuer fuo, mifurar più dai Cielo che dalle 
Parche con lì mifero dame \ che Telfer cosi 
predo rapito dall’infelice fua vita, la direi pie- 
tà delle delle, fe manifedo non appariffe Tem- 
pio difegno di rendere inuidiabili all 1 huomo 
ridette creature priue di fenno : mentr’ elle- 
no à lui valfalle nell* edere lo lìgnoreggiano 
nella forza, e gli vanno fuperiori negli anni. 
E chi sù tal pendere conchiude il neghittofo 
capo della Pigritia, non fente col filo della vi- 
ta, che gli fi tronca sì 'predo , reciderli pari- 
mente ogni fperanza della falute ? Dunque fe 
Dio v’è così auaro del tempo, cioè d’vn’ima- 
ginato numero de’mouimenti del Cielo, vi fa. 

e rà 
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rà poi liberale del Cielo ideilo ? Stelle, voi a* 
mortali quanto lungi dall’occhio vi riuolge- 
te di fico, altrettanto lontanilfime dalla fpe 
fperaza d’edere pofledute da’loro cuori, fpar. 
gete nelle vifcere humane influenze di gelo: 
perche la mifera mortalità difperi di mai (lè- 
dere vn parto ne’voftricosì ardui fentieri. A 
me, che parteggiai ne’lubrici voftri zaffiri fin 
da primi natali.fù imponìbile il non caderno, 
qual’huomo hauerà piede così ardito, che_» 
prefuma d'incaminarlì doue il volo dell’A. 
quile non lì (tende ? Anzi dotte ne pur lì ref- 
iero i vanni degli Angeli piùfublimi?Tuche 
giaci inchiodato in quello letto, (lima pur tua 
fortuna che il fato ti delfini ad habitar la.» 
mia Reggia : mentr’io nobililfimo Angelo mi 
contento che vn verme redi vguagliato col 
Solete che’l tuo corpo accomuni vn foggior- 
no medefimo col mio Spirito . Così da fetto 
capi fparge Tartareo Drago mortai vele- 
no nel cuore humano,in cui s’argometa d’in- 
fondere co’ fette viti) capitali l’eterna morte. 

Ipfe ejl Draeo magnut , & ferpens anttquus 
vocatus di abulti s habens capita Jeptem , Ago- 
dino dall’Africa fua rimirò quedo Mortro, 
Bonauenturacene defcrirte più vicinamente iùopTp. 
gli allàlti , Mudo impugnar per violenjiam. m,c; -, 
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tribulationum , modo per blanditias tentatio - 
num j modo per ajlutias , ò* fraudolentias il - 
lujlonum. Cantra igitur hofies tam callìdos , 
tam potente s bumanafragilitas nequaquanuj 
Jiare poJSet , ni/i baberet Angelos adiutore s . 
Ecco incontro l’Hidra di fette capi il braccio 
formidabile degli Ercoli atterratori . I Santi 
Angeli desinati alla noftra cuftodia illumi- 
nandoci l’intelletto , perche feopriamo l’inli- 
die, ed auualorandoci il cuore, perche Ope- 
riamo gli allettamenti ; maneggiano acLefler- 
minio delle tede nocenti potentilfimaclaua. 
Quelli richiamano il noftro penfiere alla con- 
templatone di quella poluere , cheaccieca il 
fallo. Quelli coll’oro delle llelle , à cui ne_> 
guidano il piede, ne fciogliono il cuore da- 
ferrei lacci dell’auaritia . Quelli toltene dalla 
fronte le rofe della lulfuria, ne^Ie pongono al 
fianco cangiate in rofe di ferro di faluteuoli 
difcipline . Quelli dal feno dell’Iride, che cin- 
ge il foglio della Diuinità, prendono il fere* 
no, che ne tranquilla i torbidi moti dell’ ira. 
Quelli inuolanoil calice alle labbra delSalua- 
dore penante, perche la no lira lingua vi be- 
ila llille di fiele mortifìcator della crapula-». 
Quelli in faccia airinuidia, che s’attriftadell’ 
altrui bene, trasformano le pallide viole iru 

por- 
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porpore fiammeggianti di carità, che n’elulta. 

Quelli diuelte dal proprio fiàco le ali,le dano 
al noftro cuore, acciochè voli al l'uo Fattore, 1 
e poggi nouello Elia non men veloce che ar- 
dente per lo si arduo fendere della virtù . 

Quelli in fomma ne* fette capi del Tartareo 
Dragone , abbattuta la velenofà fchiera de’ 
fette vitij capitali, fanno in fua vece vn’ammi- 
rabile innefto nell’ anima de'fettc doni dello 
SpiritoSanto:perche doppo la morte del cor- 
po, fi folleui in conuerfationc degli Angeli 
ad empir quelle fedie, donde cadderper fem- 
pre gli fpirid ribellati. Cantra hojìes tam cal- 
lido! , tam potente* bumana fragilità* nequa- 
quam Bare poJJètjniJì baberet fancìos Angeles 
adiutore *. 

Ahi che alle grand’opre efeguite in tutti i 
tempi così di vita come di morte per noftro 
beneficiò dagli Angeli, mal corrifpondono 
quelle, che s’intraprendono giornalmente da- 
gli hu omini . Piange il Cardinal Damiano la x> am i an 
maluaggia ingratitudine ,con che paghiamo ferm.de 
gli amori de’diligentiflìmi Cuftodi di noftrc_, 
vite , Angelos ad noBram cuBodiam deputa - 
toSy quotidie multipliciter offcndtmus , & ojjcn • 
fam negligenza cumulamus. Ma più di quello 
gran Porporato piangono gli Angeli fteffi , e 

L 4 quali 
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^ 168 IL CAMPIONE DELCIELO 
quafi non elidi conturbano amaramente Ia_< 
'Efai P ace de’loro cuori , Angeli pacis amare fie- 
f.33. bant. Ohimè; qual materia di pianto noru 
hanno gli Angeli , che per diuino comanda- 
mento corretti a non partirli maidaltìanco 
ded’huomo, fono , dirò così , condannati ad 
etTer continui fpettatori delle noftre mal re- 
golate attioni ? Io che mi trouo in quello co • 
sì nobil conlèffo , doue m’odono Perfonaggi 
Er * Ca f. non meno innocenti per lo candor de’coftu- 
cardi n» mi , che per I© rodor della Porpora maelton; . 
limetta - 1 chiedo licenza dis fogare vn giufto affetto nò 
€!>te[a. ver p 0 i’in noccnza prelènte , ma contro il vi- 
tio lontano : il qual fìcomeè oggetto dello 
fdegno dc'voltri cuori ,così deuelTerlo pari- 
mente dell’efecr adoni della mia lingua. Art- 
geli pacis amarè flebant , entrano gli Angeli 
con elio noi dentro i noftri Paraggi , e pian- 
gono amaramente, perche negli Oratori) gran 
lblitudine, e gran frequenza nelle anticame- 
, re : pochi momenti ad vna meda, molte hore i 
ad vna tauola; luppliche di chi corteggia 
efaudite , e rigettate di chi mendica. In quel • 
la Galleria quadri così poco modelli , che an- 
co alla muta fpiegano bene il genio di chi vi 
habita : in quella camera arazzi , doue l’ ago 
fuperbamente trapunfe non le imprefe ma- 
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gnanime di Giuditta, ma le tenerezze amoro* 
le di Cleopatra : la qual fé pur’ è in atto d*- 
auuelenarfi coll* afpido , ella à petto ignudo 
- vibra più veleno nel cuore di chi la mira, che 
' nonriceue dal dente di chi la morde, ed in 
vece d’vccidcr col veleno le lue lafciuie, colia 

• nudità le moltiplica: acciò i’incontinenza,che 
fù da Eu&bio diCefarea chiamata Hidra, Tem- 
pre ripulluli , e diramata à guifa d’albero in 
tanti capi, non (ì lecchi colla morte di Cleo- 

• patra,ma riceua dalla teda d’vn’Afpido nuo- 
uiinnefli . In quel Giardino fontane, doue le 
fpefe dillipate in mettere in piedi vn Popolo 
di mute ftatue, farebbero (late bafteuoli à fol- 
leuar da terra vn Popolo d’huomini caduti in 
eftrema mendicità:e quanto poueri altrettan- 
to facondi nelle lagrimeuoli voci , con cui 
gridan foccorfo , fenza ritrouarc tra’ grandi 
vna magnanima delirala qual piena d* oro (i 
itenda non meno alla beneficenza che al ludo: 
elfendo in vero deplorabil mi feri a il veder 
confumato in vna fola ftatuaò di Diana, che 
li Jaua , ò di Venere che fi fpecchia , ciò chc_. 
badato farebbe a dotare la nudità di cento ha* 
norate fanciulle , che fi peruertono . .Angeli 
pacis amar è flebant , entrano con efifo no» gli 
Angeli nelie noftre carrozze, e piangono, per- 
che 
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170 IL CAM PIONE DEL CIELO 
che l oro, il qual manca à poueri , abbonda à 
caualli : e fi fputa ne 'morii, e fi fila ne’ nappi, 
e geme fiotto le ruote : e; (pendendoli larga- 
mente in opre di vanità d'intorno à gli ani- 
mali, non fc ne troua poi in quelle della ca* 
rità verio gli huouiini. Ah s'egli è vero che-* 
gli Angeli portano al Trono della Diuinità 
così le buone, come le ree coltre attioni, qua- 
li nuoue recheranno al Cielo di te , ò Roma ? 
Diranno forfè che nella moderna tua Prela* 
\ * ura hanno veduto vn Gregorio, che per Ree* 

ceffiua liberalità verfoi poueri meritò d’ha* 
uergli Angeli per commenfali? Che tralci 
• tue Dame ofleruarono vna Cecilia , la qual 
per 1* ardentiflìmo affetto all* honeftà fu de- 
gnata della vifibile affiftenza d* vn' Angelo ? 
Che fra tuoi Caualieri ammirarono vn* altro 
Aleflio, che viua da Eremita nella fua Cafa, 
e trasferisca nel cuor di Roma la fantità più 
aultera di Tabenna,e di Nitria ? O pur diran- 
no che. O Dio, è meglio che in quello luogo 
io mi tacciatile penfo d'efiere bene intefo col 
mio filentio: eriuolto all’amantilfimo Culto- 
re dell* Anime noltre gli dica i Zelantiflìmo 
(pirico , voi chiedendo di Natura sì nobile-* 
non ifdcgnate d*inchinarui alla cura dell’hu- 
mana si fragile; deh auualorate colla voltra 
« » \ ma • 
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mano celefte le debolezze del terreno A damo, 

' c come à Tornalo d’ Aquino datene il cin- 
golo, ched'huomini ci renda nella purità 
limili à gli Angeli . Voi che fino dal grem- 
bo di noftra Madre impiegale la voftra. 
feienza mirabile, in comporci con sì grande-» 
artificio le membra , deh non permettete^ 
che il corpo humano di tempio dello Spi- 
rito fanto , diuenga couile delle furie , e-» 
delibato alla fublimità delle fedie Angeli- 
che, fia depredò al fondo degli abilfi tar- 
tarei. Voi, che tante nobililììme irnptefe-. 
operafte à prò de’mortali, ond* io magnifica- 
mente n’ornai l’arco de’voftrigloriofi trionfi, 
efeguite l’vltima con faluarci : raccoglieteci 
nel giorno diremo della vita fouo le voftro 
ali : e liberati da fieri artigli del Tartareo 
Dragone, portateci alTrono dell'adorata Di- 
uinità , doue con mente beata ammireremo 
le bellezze diuine,e con hinni di giubilo lode- 
remo il voftro valore per tutti i fecoli . T 
oro , & quantum poffum obtelìor, à yoì repli- 
co le preghiere del Patriarca di Coftantino- Sopbroit. 
poli , vt è vita buius curricolo exiturum mzj y * r - 6 . de 
fub honorato alarum tuarum v damme abfcon- 
das ) atq’ ì ex obfcuris inferorum loets ereptum , sibiiotb.'' 
deduca s vfqnt ad dorn mn Dei in voce exuit*~ fatrum 
turiti corife (Jì'jnis. Amen, LA 
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« 

AL ricco feno dell’lndia.à cui de’ 
pretiofi fuoi parti fù la Natura 
sì liberale, vna gemma io vi reco, 

— che ofcirrando al paragone le due 

"" ' , ’ fetnofiflìme .Statue , l’vna eompolta di Mar- 
Tt. 1.37. gherite à Pompeo , l’altra di Topazi ad Arll- 
t- * . n p e > niuoue inuidia alle Stelle , e quali noiij 
difsi le abbaglia col tuo luminofo cangiante. 
A ' J >' Eque- 
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E quefta Gemma da’Greci chiamata Opale , e 
fu à Romani sì cara, che Nonnio Senatore in. 
caftratala in vn’anello , Rimò quel breuillìmo 
cerchio d’oro la ruota delle Tue più pretiofo 
fortune : e tenne in maggior pregio vn* Opale 
che tutta Roma , poiché più tolto che farn^i 
dono ad Antonio, foftenneil bando dalla Re* 
pnblica:e per non toglierli dalle mani vna pie- 
tra, fi leuò dagli occhi la Patria . Le alte pre- 
rogatiue che rendono quefta pietra , calami- 
ta dell’altrui cuore, fono le ricchezze del fuo 
cangiante : perche quantunque vna ella fia_ , 
tutte però le doti dell’altre gemme racchiude, 

qua dtuifa bentos 
Efficiunt , colletti tenet • 
vedendoli nel folo Opale familiare il fuoco' 
de’carbonchi , arder la porpora degli Ameti* 
Hi , verdeggiare il ceruleo mar de’Zsffiri , 
con ammirabil miftura rifplendere ogni altra 
gemma. E(l in i/s Carbuncoli tenui or ignis^efl 
Amcthytti fulgens porpura', e fi Smaragdi vi» 
rens Mare , & cuntta pariter incredibili mix • 
tura luccntia.lo ritrouar non poteua più nuo. 
uo, ò più nobil paragone da commendar le_> 
virtù del gran Francefco d’Affifi, quanto che 
col prendere ad ombreggiarle cogli fplendo- 
ri di Gemma sì pretiofa, ch’efprime al viuo 

il 
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174 LA GEMMA OPALE . 
il mio Santo. S’ella s’incorona di mille lampi, 
chi non vede nella fua luce il raggio della- 
Santità che fà corona à Francefco ? S’ella li 
proua come vn’ Aquila delle ejemrne al tre- 
molo balenare del Sole , à qual paragone li 
prouò la finezza dell’ aurea virtù di Francef- 
co, fe non a’ raggi del Sol’Eterno ì S’ella da_ 
Plinio fù dichiarata herede di pretiofiffim«_> 
glorie , perche rari fono gli Opali ; ciò bene-» 
el'prime andarfene tanto più gloriola, quanto 
più rara la virtù di francefco , che nel choro 
d’innumerabili Santi , meritò folo il nome di 
Serafino , perche n’hebbevnico l’opre dvn_> 
Serafico amore . Dicali vitio dell'Opale fe de- 
genera il fuo colore in criftallo, che ne và lun- 
gi Francefco , i colori della cui virtù non ef- 
preffero fragilezzadi vetro, mà folidità di dia- 
mante . Si chiami da Greci l’Opale col nomo 
» , per vn’ ecce fio 'di leggiadria dinotan- 

te amor di Fanciulli , che nell’innocenza della 
vita, e femplicità de’coftumi,ne dimoftrò Frà- 
cefco il candore: in maniera che Santa Chiefa 
ho srgi grida, Corjìtecr tibi Patir, Domine Cd* 
li, S' Terrd, quia abfconiifti bdcà fapientibus 
& reueUJii ea paruulis. E finalmente sanifica- 
no le glorie tutte dell’Opale in quell’vna eh’ 
ella è vna Gemma, che contiene tutte le Gem- 
me, 
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me; che io concludo ammirar fi vnite in Fran- 
cefilo tutte le doti della Santità più heroica., 
che negli altri Santi diuifamente rifplendono; 
onde fe Plinio fcrifle all’Opale quelnobilifsi- 
mo Elogio, che gli attribuifce ogni Gemma , 
Et omnta pur iter incredibili mix tur a lucenti a ; 
la Chiefa nell'hodierno Vangelo mette in boc- 
ca di Francefco queftaltro , che l’incorona di 
tutte le glorie, Omnia mihì tradita funt à Patre 
meo . Siche io ritrouando dal Vangelifta già 
fcritto il Panegirico à quello Eroe, accoppie- 
rò la mia lingua con quella penna, e dimoftre* 
rò nella perfettione Francefco, vn'Opal tra le 
Gemme , che tutte in fc le racchiude. Omnia _• 
nubi tradita funt à Patre meo . Così ritragga 
io da vna Gemma sì luminofa , pari fplendor 
d'eloquenza, e voi da vn Serafino sì ardente 
yguale ardore d’imitare le fue grand’opre . 

La Perfettion Criftiana fù dcfcritta nelle-, 
Diuine pagine à fomiglianza d’vn Cielo , che 
sù'due poli d’amore verfo Dio, e verfo il prof- 
fimo regolatamente fi aggira: onde infegnòla 
Teologia che nella fola Carità tutte le virtù fi 
racchiudono, perch'ella fola balla ad ofieruar 
la diuina legge, che 1 *e Aerei ti o di tutte le virtù 
morali comanda . Per ebaritatem , dille 1* An- 
gelo delle Scuole , tota lex implctur , dieitur 

enim 
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0.7 btnt enim ad Rom 3. qui diligi: pruximum . legem 
*.1-51 ,6f in>plcuit\Sed tota lex impleri non potejl nijì per 
~ Tt 'ì' omnes virtutes morata, ergo qui habet chanta- 
tem,babet omnes virtutes mora lesi Iora per di- 
. mollrarui in Francefco epilogate tutte le vir- 
tù, come nell’Opale tutte le Gemme jdouen. > 
do giultal’opinion dc'Teologi farlo compa- 
rir perfettifsimo in quello gemino amore ver • 
fo Dio, e verfo il profsimo , veglio prender 
della Diuina Teologia fimboli proprijfsimi 
dal medefimo Opale . Benché tutte le Gem- 
me in quella fola Gemma rillrette defedila 
Plinio , due però egli con più nobil cura n'efr ' 
prefie, che à dinotar quelle due faci d’amoro 
verfo Dio , ed il prollimo mirabilmente con- 
cordano.^/?/» ijs Carbunculi tenuior ignis,ejt 
AmethyHi fulgens purpura , Ò“ omnia pariter 
incredibili mixtura lucenti a. Dunque nel fuo- 
co del Carbonchio l’amor di Dio, e nella por - 
pora dell’Ametifto l'amor del profsimo | chi 1 
v’è che nobilmente limboleggiato non veda ? 

Io douendo primieramente difeorrere della 
carità verfo il profsimo, che sfaui.Ua in porpo- ! 
ra, ma non per anco fi accende in fiamma , of- 
feruai che l'Opale n’efprime luminofe, e ben 
proportionate figure con l’ Ametilto . 

• Hà quella Gemmai natali nelle minierò 

del 
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del Gange , ed è fuo vanto confondere con 
gratiola railtura il rolTor della rofa alla por- 
pora , e lo fplendor della porpora al fuoco . 

Ella fi chiama dalla Greca voce /ui0(/Vx« , dino- 
tando che l’Ametilto , è vna Gemina di tem- 
peranza , la qual vince Ubriachezza . V’hà 
chi Icriue conciliarli da quella pietra la bene- 
uolenza de’Principi , e compartirli à gli occhi 
di chi la porta la vigilanza degli Altri : nel che 
diuien l’Ametifto nobiliifima calamita, attraen- 
do il cuor de’regnanti, mà con tal differenza-, 
che la calamita Tempre rimira la Stella tramon- 
tana, e TAmetifto gli occhi , che Stelle rondel- 
la fronte , fà che mai non tramontino . La fua 
luce folgoreggia così foaue che riltora l'oc- 
chio , non lo fcrifee come il Piropo con fiam- 
meggiante riuerbero : e però fu nomata da^ 
molti Gemma di Venere, mentre diffonde con 
benefica luce influenze di gratie . Quindi l'in- 
dù Aria più diligente dell’arte lauoratrice tro- 
ll ò à gran pena fu le Tirie maremme sì pre- 
tiofa Conchiglia, che coloriffecol fangue la-» 
porpora dell'Ametifto. Abfolutum /elidi pur - 
pure color em habet , ad hanc tìugcntium offici. Tifo. la. 
vx dirigunt vota \fundit autem eum confpcBu 37, c ‘ s ’* 
lenite r blandum ì ncque in oculos 3 vt Carbuncu - 
li t vibrai, così Plinio fauella . 

M Mol- 
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Molto più benefica , e nientemeno foaue_^ 
fù, Signori , la carità di Francefco , efpreffio 
dall'Opale colla dolce , ed amabil chiarezza.» 
dcll’Ametifto . In argomento della qual veri- 
tà io chiamo in quello luogo i lebbrofì ch’egli 
feruì, lambendo le lor piaghe con le fue labbra, 
ciucciando dalla putredine Margherite : ifi- 
tibondiche riilorò nelle folitudini, facendo 
nuouo Mosè zampillar dalle rupi frefchilfime 
fonti di criltallino licore: gli opprelli, che fol- 
leuò per le ftrade , fottoponendo il fuo mede - 
fimo dorfo al pefo, che gl’incuruaua, accioche 
à guifa di quelle picciok Api , di cui fcrifle il 
Poeta > i-; 

y st , : in .... Amman fubfj/ee de de re , • 

Uo & x non vi moriflèro fotto di puro (lento : Gl’- 
infermi , che riilorò con beuande foauiflìm<_» 
d’acqua mirabilmente cangiata in vino con_» 
vna Croce, la qual feruì di patibolo al male , 
che tormentauali : i poueri , che rimirando 
ignudi, coprì con le fue vedi, ricamate da fre- 
gi d’oro d’ vna impareggiabile carità, e rimafe 
egli nudo, non curando altri habiti fuorché^ 
quelli delle virtù: poiché Francefco collo ftu- 
diare ilfolo libro dell’Euangelio, apprefo ha» 
ueua gl’ infegnamenti della più alta Teologia, 
che promulga corredarli vu 'anima di tutti gli 

habiti 
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habiti delle virtù morali al folo infonderli 
della Carità . Però /degnato il Padre auidif. 
fimo mercatante , in veder che fuo figlio in 
vece d’imparar le maniere d’accrefcere con 
auaro negotio le fue fortune , trasformato in 
quel negotiante Vangelico , le alienaua tutte 
per comperar non altra Margherita che la ce» 
lede* lo coftrinfc, come prodigo nel ben faro, 
à ceder con ampia rinunzia le paterne foftan- 
ze. Mà l’innocente garzone , chehaueuada 
miglior Padre per douitiofo patrimonio tut- 
tutte le Stelle , Ea qua patns erant , dirò con 
Cril'ologo, noluit poffidere cum Patre . Nè fo. cbrrftl. 
lo rinunziò all’heredità domandata , mà fpo- % m - de 
gliatofi ignudo, gettò in fenoal Genitore^ 
tutto ciò che il copriua, e retto nella fua nudi- 
tà veitito d’vna dola d’argento di merauiglio- 
fa innocenza, che gli pofe in bocca quelle pa- 
role, Vfque modo vocaui te Patrem , moda au- 
temfecurè dicere pojjum , Pater nafìer , qui es 
in Calis . O di Euangelica perfettione ammi- 
rabil compendio ,che doppo haucr donato à 
poueri l oro, e le redimenta ; dedi al Genito- 
re anco quel fottiliflìmo lino , che ti velaua le 
carni, per non hauer di terreno , nè pur l’ viti- 
ma i’poglia ! Io ben vedo che così nudo t’ac 
cingi à lèguitar con più fpedita carriera l’ amor 

M 2 tuo. 
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tuo crocififlb, ed à te ripeto l’Elogio , che laj 
Tsuiin. penna di Paolino Icriflè all* Arciuefcouo di 
m vitz^> Milano, Aurum omnc, & argentum, quod ha- 
J * Anrbr. ^ ere p aterat , pauperibus contulh > vt tiudus , at - 
que expeditus miles Cbrtfti , Donnnum /uuttl-m 
fcqueretur , qui cum diues ejjèt^ropternos pau- 
per fuftus eji . Così fù fpogliato Francefco 
dalla carità verfo il proilìmo , la qual lem- 
brando troppo prodiga al troppo auaro Tuo 
Genitore, lo perfuafe à diferedarlo : perche^» 
reftafle nel medelìmo tempo il figlio priuo 
delle foftanze , ed il Padre ipogliato d’hnma* 
nità Dunque non potendo più il mio nouel- 
lo Hilarionc donare à poueri le già rinunzia- 
te fortune, s’argomentò d’elTer liberale nell’- 
opre dell’ amore fraterno : confapcuolc-* 
c c che dicendoli della carità , Manus eius aure <e 
‘ s piena hyacintis , prender poteua à beneficio 
de’prollimidall’auree, e fiorite mani della me • 
defimail fior dell* oro depofitato in que le-» 
dell’auarilfimo Genitore , con lode molto ma- 
giore difplendida beneficenza . EJI duplex li- 
D.Ambr. beralitas, diflc vn*huomo grande , vna qu£ 
fubjidio rei adiuuat . altera qu<e operavano 

t.Z.C.I f. , ( * ' 

cullecttune impenditur multo fplendidxor , mul - 
toque elarior . 

E quai donatiui più prciiofi. dell’oro , non 
. rilplen- 
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rifplendono per voftra fede, ò Signori, nelP- 
attioni deli’heroica fua carità ? Giorno vi fìt 
ch’ei vedendo vnlebbrofo hauer delfiero mor- 
bo horribilmente diuorata la bocca , e la vici- 
na mafcella, gli diede vn bacio: bacio così mi- 
rabile che lo guarì , e refe perfettiffime al vol- 
to le deformate fattezze . Hor chi mi trouerà 
nelle diuine , ò nelle profane hiftorie bacio sì 
portentofamente benefico , come quefto cho 
diede la carità di Francefco ? Io Iefli che nel - 
la bocca di Dio ve vna fpada , che armata di 
due punte, al parlar di Gicuanni, doppiamen- 
te ferifcc,-Df ore eius procedit gladiu/exvtra-jpoc.i 9 . 
que parte acutus > mà in bocca di Francefco **• 
non vi fon’armi fe non d’amore , che piùfalu- 
bri della lancia d’Achille , fenza impiagare ri- 
i’anano. InfupcrbifcaloSpofo delcritto dtu 
Salomone, per hauer labra di gigli, da cui dif. 
tillano baci odorati , Labi a eius Lilia diftillan - <4nr y - 
tia myrram; che più fuperbo può gir Francef- 
co,le cui labbra fono di gigli per l’innocenza, 
mà quelli candidi fiori in porgere meray»- 
gliofo rimedio all’altrui piaghe, vincono le pre- 
rogatiue di quei mirabili fiori della Natura , 
di cui fcrifie l’Hiftorico Pinxit remedia in fio* 
ribus . Seie Francia fi merauiglia leggendo 
nelle Reali Hiftorie che dalla bocca de! fuo 

M 3 Menar. 


Digitized by Google 



LA GEMMA OPALE . 

Monarcha Guntranno , parue che vfcifle_* , 
mentr’ei dormiua, vna Colomba d‘argento,la 
qual pallate il vicino fiume fopra vna I pada- 
dirtela quali ponte di ferro, feoprì dall'altra-, 
riua miniere d'oro; maggiori merauiglie può 
fare Artìfi che dalla bocca di Francesco efea - 
no baci purilfimi di Colomba, cheritrouano à 
miferi la fallite più pretiofa dell' oro ,e ben_> 
ismfùd comprata dall’ Imperadore Antonino , col 
prezzo di dodici gemme, che noue milioni go. 
rtarono. Si vanti pure l’Amazone di Betulia 
d’hauer labbra guerriere , fopra di cui rifiede 
vn'amore.che à danni d’Oloferne in vece d’ar- 
co e di rtrale , s’arma di feimitarra : e ripeta^ 
tutta feroce quelle parole, Percutiam eurn^, 
Judit. (.9 labijt eburìtatis , che lodi più innocenti coro- 
nano il merito di Francefco.ie cui labbra fono 
di carità, mà pacifica non guerriera , la qual 
non sà recidere fuor che la morte: e però nel- 
la bocca di lui [in vece di quel fremito vendi- 
cator di Giuditta, Pereu/tam fobijs , riiuona-, 
quello linguaggio clemente del Saluatore.iigo 
ventata , & curabo . In fomma fei baci della 
Diuinità medefima alle volte vanno vniti alla 
morte , onde fù detto di Mo;>è , Mortuus efì 
tn efculo Domini ; io lafcio che da voi fi decida 
fe adorni di minor gloria pollano dir fi i baci 

di 
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di Francefco , che diuorando il fiero morbo 
diuorator di quel mifero, gli partoriron la vi 
ta : ed mudarono à Dio medefimo quelle sì 
benefiche prerogatiue, di cui l’adorna la pen- 
na di Tertulliano che fcrifle , Nihil tam d<u Marcio - 
d'igttum quam falus botninis . nfm • 

Però fino ad hora Francefco come vn de* 


quattro Pianeti , eh’ dicono per pochi gradi 
fuor dell’ Ecclitica , nè paflano giamai oltre-» 
gli Inabiliti confini del fu o Zodiaco , vàfpar- 
gendo i benefici influfsi della fua carità fola- 
mente intorno alla Patria . Hor vedetelo con 


pafsi di Gigante feorrere il mondo à beneficio 
de profsimi. Egli prima d’ iftituir la Serafi- 
ca Regola , arrollati haueua fotto le fue ban- 
diere fette altri compagni: efembrando al fuo 
magnanimo fpirito quefta picciola fchierad* 
otto fratelli , habilc à debellare f Inferno , di- 
uifa la Terra in quattro parti , aflègnò à ciaf- 
chuna parte del mondo due de’fuei foldati 
per fotioporla alla Croce: ricorde uolec ho 
Gionata è lfuo fcudicre badarono adatter- i.2U/.i 4 
rare vn’eflercito di Filiftei . Sù miei Campio- 
ni , egli diflfe non fenza lume Profetico , ite» 
veloci ad efpugnar con armi di luce il Princi- 
pe delle tenebre, e liberar dalla sì dura tiran-i*, 
nide il mondo perucrtito * Otto damo di nu. 

M 4 mero, 
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mero , mà rimirate colà come ci afsiftono 
efferati di Stelle fulminatrici , che combatto- 
no contra il Sifara dell’Inferno , e concludete 
che Non ejl Domino difficile faluare , vel itL-> 
r.Xr£.t4 MU i t j Si ve i j n p auc j s . sù sù, voi Bernardo al 
l’Aurora: Voi Egidio all*Occafo:ite all’Aqui- 
lone voi Pietro : io lento quelle ceneri ,cho 
mi coprono il manto , effer chiamate ad vnirfi 
colle fiamme del Mezzogiorno . Se ne’paefi 
dell’ Oriente con lagrimeuole Occafo tramon- 
tò il lume della fede , e l’Aurora ribellatali ai 
vero Sol di Giu Iti tia, colla Luna Maomettana 
confederoffi , voi fu le riue del Gange la inca- 
tenate. Abbattete quelle Mofchee nella Mec- 
ca : cattiuate nella Perita quei Sofi : condu- 
cete nella China quei Bonzi : illuminate quei 
Bracmani nell’India. Se s’infegnano fuperfti* 
rioni , confutatele : fe fi profanano Tempi j , 
confacrateli : fe fi feducono Popoli , co nar- 
riteli : fe fi contaminano Prouincie , fancifica. 
tele . Voi Aquile d’Ezechiele, ite à coglier fu 
le cime del Libano la midolla del Cedro . Voi 
Colombe dell’Arca, ite à portar la ferenità, e 
lafaiuezza a’naufragij delle co feienze . Voi 
fiaccole di Gedeone,ite ad accenderdi fanto ar- 
dore anime de’Scirici loro geli più agghiaccia- 
te. Voi faette di Gioas,ite à fulminar con piaga 
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eftcrminatrice la ribellata Scria. Voi trombe 
di Giofuè , ite ad abbatter nelle Prouincie del 
Gentilcfimo la ftiperbifsima Gierico della col- 
pa . O quai perle hà l’Eritreo da ingemmare 
la Croce , fé vi portate l’Euangelica Marghe- 
rita . Quali aromati han le Molucche da pro- 
fumarei noftri Altari, fé vi lpargete coll A- 
- poftolo il buon’odore di Crifto . Quali rofe 
fiorifcono ne’Giardinidi Gierico, da incoronar 
chi vi pianta il giglio Nazareno .Quali Stelle 
hà l’Indico Cielo da intrecciarcele al crine , 
fe colle dille del fangue iui fparfo per Crifto 
battezzerete rinfedeltàdell’Aurora. Ite dun- 
que, ite veloce $ ad gcntem conuulfam y & dila- 
ceratavi ; ad populum ternbilem , polì quen-* 
non eft alius : che fé due io ne mando per ogni 
angolo della Terra , due fono i deftrieri che-» 
fpronatida Crifto , han da tirare in trionfo il 
Carro della Fede,ondeDauide efclami,/f/te«- 
difliin equos tuoi , Equitatus tuus faluatio , e 
gli rifponda la penna lodatrice d’Abrogio, 0 D.Ambr . 
honorum E quorum iugam mirabile flu i bus fra* ,n 
na pacis,babena funtCharìtatisfajinfh tu ter 
fé concordia vinculis Euangelij my Plenum: to- 
tius orhis finibus inuebentes . 

, Così parlò Francefco inanimando con-» 
egual vigore all’imprefajciafcheduna di quel- 
la 
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le honoratiflime coppie : ed egli imbarcatoli 
fopra vna Naue fece vela verlò Marrocco, 
argomentandoli di conuertire l’Africa , cioè 
di far che l'Atlante fenza fauola incominciaf- 
le a tenere fui dorfo , anzi in pugno le delle: 
ed i Libici Moftri in vece d’ elfercitar la fie- 
rezza la deponefiero , fatta preda dell’Agnel- 
Io diuino * Ma il vento non fecondò le bra- 
me di Francefco, che fol mouer voleuano all' 
alte imprefe i più nobili fiati dello Spirito fan» 
to. Perciò ritornato iu Italia, e cangiato viag- 
gio ma non penfiero, valicò in Egitto . por- 
tando tra le fette Piramidi vn’ottauo prodi- 
gio difantità : e volendo conquiftarfi il mar. 
tino con la predicanone , cioè à dire , Virga 
BfaìM orts fui fardi bel nuouo correre il Nilo di 
langue : e render quei paefi fertili per li gra- 
nari del Cielo , più che non furono già per 
alimento di Roma. or 

Olii conuiene, ch'io mi fermi ammirato a 
contemplar la carità di Francefco, il qual non 
lo Jo toccò le vi ti me mete à lei preferirle da. 
Crilto, ma le pafsò : e giunfe vn'huomo à fu- 
pcrar nell' amore fraterno i precetti più ar» 
du! , ed i confegfi piùheroici del medefim© 
io , vdite. Ardeua allora ferociflìma guerra 
tra Saraceni, e Ctiftiani ■ c idue nemici et 

fer. 
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ferciti fchierati à vifta , bagnauano con fre- 
quenti fcaramuccie di copiofo fangue le arene 
di Damiata. Era il Soldano di Babilonia ar- 
mato di furor così grande contro il nome fe- 
dele , che chiunque gli portaua la tetta d’ vn 
Crittiano faceua acquitto del di lui cuòre : o 
pagaua egli con pelo d’oro ogni ftilla del no- 
ftro fangue. In così acerba fierezza d’impla- 
cabile fdegno concepito da quelle Tigre re- 
gnante } il Santo Eroe fpiccatofi dalla tetta 
dell’eflercito Crittiano, inerme con vn com * 
pagno a*fianchi muoue k gran patti verfo le# 
tende nemiche, rifoluto d'inalberarui la Cro. 
ce . O Francesco, Francefco , c quale impre* 
fa , io dirò fouerchiamente magnanima, ed al- 
tri temeraria del tutto, tentate yoi ? Andato 
folo, ed inerme contro vn mondo d’ armati? 
Armato, egli rifponde, della diuina parola, la 
qual t pene trabili or eli orsini gladio, & perttn . AdFebf 
gens vfque ad animai diui/tonem. Ma quali c. 4 . 
orecchie potranno vdirela patola diuina tut- 
te occupate dallo ftrepito de’tamburi, e dal 
rifonar delle trombe ? Trombe ancor'io por- 
to nella mia bocca , come proriiulgator del 
Vangelo, à cui lì dice , exalta qua/t tufo vo- 
tevi tuam , Ó' annuiti* Popolo meo f celerà eo- ej* i , 
rum. Mà quetto none Popol di Dio, anzi 

àDio 
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à Dio totalmente coHtrario , che da voi am- 
monito di fceleratezze, le moltiplicherà coll* 
vcciderui. L’vccidermi non mi toglie la vita, 
a4 Tbii. ma la raddoppia , ed io replico coll’ Apollo* 
c * *• lo , mibi viuere ChriHus (Jt , & muri lue rum • 

Dunque dilatando coll’humor delle voArc-, 
vene le feimitarre infedeli , à voi mancherà 
nel cuore la vita , ed in bocca la voce : e così 
predicar non potrete fe non col fangue . II 
iangue hà voci più vigorofe,da giungere non 
che al trono delSoIdano d’Egitto, ma dell* 
jfiefia Diuinità che gridò vox fanguinis cla- 
ma t : ond’ io predicherò più efiìcamemento 
morendo, ed i riui del fangue preluderanno 
all’acqua del lacrofanto battefimo.Ah Fran* 
cefeo fermare . Ma con chi parlo? S’egli più 
rapido degli Arali, che vibrano i Babilonici 
Arcieri accampati in quell* cllercito , vola.» 
in mezzo a’nemici : e quantunque rigidamen- 
te sferzato e crudelmente ferito , veda Ara- 
fcinarA alianti al Soldano,che cinto da mille 
fpade , miAo allaMaeAà fpira dal volto ter- 
rore ; non dimeno con magnanimo ardii zj 
parla, predica, perfuade la fede : e sfidando i 
Sacerdoti degli Idoli à farne proua coll’ en- 
trate nel fuoco, gli fa tutti diuenire di gelo' 
indi conciliatoli con la merauiglia l’amore di 

quell’ 
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queU’attonito Principe , ricufa i ricchi dona- 
tiui dell'oro offèrto , non volendo per prez- 
zo de’fuoi fudori fe non anime conuertite_*. 

Del che maggiormente ftupito il feroce Sol- 
dano ammollifce alle parole fulminatrici del 
Santo la durezza del petto : in cui per cuore: " 
egli portaua vn diamSte,più duro di quei, che 
fparli in lumino fa tempeffa, gli accrefceuano 
ricchezza al Turbante , e lampi alla Scimitar- 
ra. Così cangiata quella Tigre di crudeltà 
in manfuetiflìmo Agnello , parta Francefco 
con ficuro faluocondotto à predicar ne’ Re- 
gni infedeli : nèfparge parola , che noto 
vibri vna fiamma : nè vibra fiamma, che non 
abbruci più cuori ne incende cuore, che non 
vi Rampi l’imagine dell’amor fuo crocifìrtò. 

Così pronto al martirio del proprio corpo, 
come innamorato dell’altrui anime, nella cui 
traccia diffonde riui di fudor dalla fronte , e 
fiumidi fangue dal piede : auidirtìmo di com- 
prar la falute di queiBarbari colla fua morte. 

Siche oltrepaflate le mete, che alla Carità po- 
feCrifto, Maiorem ebari totem nemo babet, 
quam vt a riimam fuam ponat quii prò amidi 
fu>s , merita l’encomio , che al Saluatore_» 
fece Bernardo , T u maiorem babuiiii , qui £>■ 
pofuìfti eam edam prò inimici! : e mi coftrin-^'V*” - ^ 
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ge à togliere ai Cardinal Damiano la nobi- 
liffima penna , per ifcriuere sù la porpora di 
lui quello elogio, Diurni tus illi concejfum ejl, 

•ut tanto cor e tus circa trox-mos tbaritatis in- 

4 

cendio rcpleretur , •vt facrofanfium pc fiorii | 
( Gamìa», eius templum > tanquam camtnus quidam diui ■ 
ni vtderetur incendi/. 

A tempo mi portò quello gran Cardinale 
in vn' incendio più vallo, cioè nell' amor di- 
uino, che fù il fecondo capo da me propollo, 
e fimboleggiato nell Opale col fuoco viua- 
cilììmo del Carbonchio, Eflinijs Carbunculi 
tenutor ignis. Nafce il Carbonchio nelleMon- 
tagne de’Nafamoni, vt incolte putant imbre di- 
Piin.it. tiino, al fauellare di Plinio, perche al viuo ef- - 
37.C-7* prima l’amor dittino, che hi pioggia di fiam- 
me difcefe già nel Cenacolo. La fua Matrice 
rofleggia col color della Rofa, la qual Reina j 
de'fiori dà manto d’oltro douuto à quella^ 1 
gemma reale. Lo conofce il nuotator del Pe- 
gù alla durezza , & al freddo, quando egli è 
de’più fini Carbonchi : e veramente Uranio 
prerogatiua par che raguni in quella gemma 
più merauiglie, vnendo in ella il freddo delle 
neui col più viuo roflfor delle fiamme . Lam- 
peggia trà gli horrori meddimi della notte.», 
in argomento che del Rè de’ Pianeti che tra* 

mon- 
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montò , foftien le veci il Carbonchio , come 
Sol delle gemme: e però il Poeta ingemmò 
di Carbonchi la medefima reggia del Sole.». 

V* è chi dentro di quella pietra vide arder le 
delle, perche vinca le glorie del Sole ideilo, 
mentre vnifee nella fua Sfera le bellezze di 
tutti gli altri , ò liano fidi, od erranti . Hora 
Cielo , mentre fi fregia di tanti lumi ; hora^ 
tempeftato di macchie d’oro fembra miniera: 
hora adorno di varij fiori fi cangia in prato: 
purpureo à Cielo aperto : infocato incontro 
al Sole : fcintillantc a’riuerberi della Luna, al 
cui raggio fi fcuopre : e finalmente quantun- 
que gemma di fuoco più che mai viua.e lumi- 
nofa nell’ acque, dicendo l’Hidorico dcIIaNa- 
tura , iaélatd in ignem velut intermortua ^ 
excwguuntur , contra aquis perfupe nitefeunp. 
accioche figuri più viuamentc la Carità , di 
cui Ila fcritto, aqua multa non potuerunt ex* 
twguere charitatem , nec /lumina obruent il • 
lam. 

Dunque la Carità diuina , che con sì no- 
bili , e sì viuaci colori s’elprime dall’ Opale* 
nei fiammeggiante Carbonchio , hà per fùo 
principalilfimo effetto di folleuar colle fiam- 
me alla diuina Sfera chi ama, perche immer- 
fo nella Diuinità , non più à fe madefimo vi- 

ua, 
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Ua, ma sì bene àDio folo. Gettò di quella 
veraciflìmaTeoIogia i primi femil’Apoltolo, 
l.*d vhì- allor che dille, tua# ego, iam non ego,viuit ve- 
rò in me Chrtftusx Tomafo d’Aquino contri- 
buendo à gli ardori dellaCarità diurna i Tuoi 
lumi, fcrifle con vn raggio di quel Sole, che 
glisfauilla nel petto quelle parole, Cbontas 
JD Thom P re P r, è f aCtt tenderei n Deum , vntendoaffe- 
2. 1.9.1 7 ri'aw bommis Dco , vt fcilicet homo non /ibi vi - 
*r. 6 . ad uat , fed Deo Hor’ io che contendo efler 
3 ’ Francel'co viiiuto, come nobil Piraufta di 
quello fuoco, e toccate della Carità 1' vltime 
mete , il dimollro tutto à fe morto, e tutto vi- 
uente al fuo Dio. E che altro mai fù che vn 
continuamente morire à feper Tempre viuere 
à Dio, l’vdirequel gran conlìglio , nolitc* 
pontiere aurum, neque argentum , neque tuni- 
Mat. u. cas ( ncque cale e amento. , edefprimerne in vn 
baleno in le lidio ridea, con lafciarfi per am- 
pio patrimonio vn vii facce: il qual cinto non 
folo fuora, ma dentro di ruuide fafee di funi, 
gli fù perpetuo cilicio ? Digiunar fei quarefi- 
me ogni anno , e prender per delitiofa viuan- 
da la propria fame : conferuando tra quelle 
inedie il calor della vita, come la Sfera ele- 
mentare del fuoco conferua le fue fiammo 
fenza alimento ? Mefcolar cenere a’ cibi ,c_, 

pian- 
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pianto alle tazze, nè làtiar col Rè di Palefti- 
na delle fofpirate beuande d’acqua gli ardori 
della piùferuida Cete ? Imitare cogli occhila 
vigilanza infaticabile delle delle , c più tolto 
che prendere il Tonno , fugarlo colla durezza 
d’vn letto di felce, cd vn guancial di maci- 
gno ? Tener colle carezze (tipendiato vn Fai* 
cone, perche Te gli occhi Tuoi taluolta li chiù- 
deuanoanzi alla ftàchezza che al ripofo, que- 
lli con importuno ftridorc lo rifuegliallè: ed 
vn’vccello sì rapido inuitalTei penfieri di lui 
che della contemplatone eran* Aquile, à fpie- 
gare altiflìmi voli tra le ombre medeùme della 
notte ? Tuffar di mezzo inuerno bene TpelTo 
le membra dentro vna fonte di gelo, e difcac- 
ciar gli ardori della lafciuia, vna volta coiu 
farli tomba delle neui , ed vn’altra letto del 
fuoco ì Dar l'oro a'Gttadini con riceaerne* 
volentieri per contracambio le pietre , e ve- 
derli con ciglio allegro incatenatele mani per 
non faperle diUciogliere che à benefici]? Edi- 
ficar tre Chicle con diftruggere nelle fatiche 
di giornaliere il Tuo corpo, ch’era vn viuo 
Tempio dello Spirito Tanto : efcriuere più 
col Tangue che coli* inchioltro vna Rego- 
la, che a'Padri porporati fcmbrò maggior dei • 
lcforzehumane,nèdal Pontefice potè ap-* 
* *■* N prò. 
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prouarfi che col fauor de’miracoli preceduti; . 

poiché Innocenzo Terzo di quello nome, mi- 
rò Francefco foltener col dorlb le ruine del I 
Laterano , e gridò, Hie ejt ille qui opere , & J 
Aoff r ina , Cbriftì fuHentabit Ectlejìam. Dun- j 

'".i.'dLi, que vn’huomo sì humile fu l’Atlante che ref. j 
tnftitut . fc la Cattolica Chicfa colla dottrina , e coll* ! 

Rel ’£‘°' C p ra t Hi c e fi \lle qui opera , & doffrina Chri. ’ 

Sii fuHentabit Esclefiamì Hor vditene la ma- j 
niera per la. robuftezza delle virtù meraui- I 

gliofa < -,i tr.tr, ' 

E qual'ordine di perfone nelCriftianefimo 

precipitando ne viti) , col folo mirar France- 
fco non ricéuè dagli elìèmpi dell’ alta virtù 
- fua vn lìcuro riparo nò’ precipizi ? A quella 
humiltà arroffiuafi lafupcrbia fui volto de- 
gli Ecclefiaftici ambitioli. A quella vigilan- 
" za rifuegliauafi il zelo nel petto de’Vefcoui 
addormentati . Con quella pouertà fi rin* 
facciaua la pompa alle dorate gallerie de* 
Porporati fattoli. Quella frugalità condan- J 

naua la crapula sù le menfe degli Epuloni ■ 
dell’ E uangelio . Quella pudicitia fgridaua le j 

licenze dentro le «amere degli Eliogabali del- ■ 
la Chiefa . Quella penitenza rompcna Polli- y 
natione nel cuore de’ Faraoni del Criftianefi* ; 
mo. S’egli predicaua, alla fua dottrina diui- 
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namentc Sparata , quanti ribellatili alle ban- 
diere di SatanafTo , li arr oliarono l'otto le in- 
fegne del Crocifitto? Furono trofei delle pre- 
diche di Francefco tante Sammaritane , ritol- 
te da* pozzi dell’incontinenza , e portate al- 
le fontane viue della grada . Tanti Publicani 
guadagnati alle rapine del Telonio, e fatti 
pattare alle facre negotiationi dell’ Euange* 
lio.TantiNaamani curati dalla lebbra di mil- 
le viti; , ed immerli in vn falubre Giordano 
di lagrime penitenti. Annouerate tra quelli 
cosi qu ei dodici primi Campioni ,che conuer- 
titi dal Santo, pofcia debellarono il vitio den- 
tro la Chiefa; come quell’altre fchiere di vir- 
tù ofi (Timi Per fon aggi, ch’entrati apprelfo 
nella Religione Serafica , con tante faette 
quante penne trafilfero l’Herefia fuor delta* 
—Chiefa : e fopra le fchiacciate tette di quell* 
Hidra Tartarea fecero pattar le ruote trion- 
fali del carro della Fede, che vacillaua . Siche 

<• 

s’auuerò pienamente l’Oracolo del Vatica- 
no , e fù Francefco l'Atlante , che foftentò 
con Herculeo dorfo la Chiefa, Hit e/l qui opt* 
re , & dottrina Cbrifii fujlentabit Ecelefiam. ' 
Premio à sì grand’ opre di quello Eroe, 
che per gli eccedi della fusr Carità tutto mor- 
to à fe Hello , tutto viueua al fuo Dio, fu, Si * 

Na gnori, 
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196 LA GEMMA OPALE . 
gnori,vn*attione così mirabile , che per l’alto 
llupore quali muto mi rende sù lo sforzo 
maggiore del fauellare . Egli che meritauaj 
vn diadema di gloria per imprefe sì legnala* 
te, prefa vna funa, e fattane al collo ignomi- 
niofo capeftro , li fè à villa di tutti ìtrafei* 
nar mezzo ignudo perle publiche ftradt_» 
ad vna lapida, cheferuiua di patibolo a'con- 
dannati : ed iui giunto , ancorché febrìcitan - 
te, , predicò con gran vigore , impiegando 
tutti gli sforzi della fua eloquenza in perva- 
dere al Popolo ch’egli non era, quale il mon- 
do credeua , huomo fanto, ma così feelerato 
che quel capeftro lo dichiaraua meriteuole-» 
della forca : e quel fallo lo dimoftraua de- 
gniflìmod’efferui lapidato. O Francelco à 
queft’attione impareggiabile d’ humiltà alla 
quale ti rapirono gli empiti dell'amore diur- 
no, apre i Tuoi balconi l'Empireo , e viene ad 
cflerne Ipcttatore , replicando qui defeendtt, 
tpft efi qui afeendit . Certo che quella volta 
non potrà riufeirti il difegno. Tu peni! l'opra 
cotefta lapida fanguinaria farti creder dal 
mondo per huomo degnillìmo di patibolo , e 
non ti accorgi che collocato fopra vn talpie- 
deftallo , efprimi à punto la ftatua della vir- 
tù : ond’io mai grado della tua humilta, men- 
tre 
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tre di te vai predicando ignominie, farò pre- 
dicatore delle tue glorie : e in fronte di que- 
llo medefimo fallò , onde arringhi, defcriucrò 
tal’Elogio. Quelli che predica d'effer hu omo 
di carne,mirate che per diuenir tutto fpirito, 
altro ignudo non dimoftra faluo che folla, 
che pure va confumando co’ferri delle fue di- 
fcipline . Suda fangue in prouarui ch'egli è 
vn infatiabile diuorator di viuàde, e voi certo 
potete crederlo , purché egli ripeta con Gri- 
llo, Gibus me us tji'vt faeiam voluntatcm Pct - 
tris mei : giache tanto famelico li dimoftra- 
della falute dell*anime,che non Io vedete mai 
fatio . Dice che fotto i colori delPhumiltà 
và ricercando la gloria , ed al ficuro non può 
mancarli , perche quel vergognofo monilo 
di canape gli farà cangiato in diadema d* am* 
mirabile Santità : ed à quel facco lì proftre- 
ranno le porpore de*maggiori Monarchi del 
Criftianefimo . Quando lì paragona co* la- 
dri, intendete eh* egli hà rubbari al Demonio 
ben mille cuori : fe già credere non Io voglia- 
te quel ladro, che con feliciflìmo furto rubbò 
à Crifto il Paradifo : mentre anco Frati cefco 
fe non dalia crudeltà de’ Giudei , farà dall* 
amore de* Serafini crocififlò in vn monto . 
Quando non vuol che veruno Io chiami cado 
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Bonsu. con quel fuo argomento, Filiot, & filias ad. 
%n vu*. fj UC b abere pojJUm , ditelo pure fecondo , per- 
ch’egli hà generato à Grillo ne’chioftri infi. 
niti figliuoli, ne’Moniftcri innumerabili Ver- 
gini . Se fopra cotefto fafio così.funefto vuol 
pallare ancor’ eflo per huomo fanguinario, 
non è in vero alieno da quello titolo , perche 
donato à mendichi tutto l’oro, che pofledc- 
, . ua , e quello fù il fanguc del Genitore ; diede 

apprefiò à flagelli tanto fangue delle fue ve- 
ne, c’hormai non gli è rimallo fuora che l’ac* 
qua, la qual và difièccando ogni giorno con 
abbondanza di lagrime penitenti, infomma 
egli è F rancefco , cioè à dire vn Serafino di 
Carità, che quanto più và ferrando le boc* 
che alle fue lodi, tanto più delta le trombe-# 
dello Spirito Santo, accioche rifuonino le fue 
glorie: vn’ecco delle quali rimbombata nelle 
fpelonche di Chiaraualle , hà collretto Ber- 
nardo à fcriuere di Francefco quell’encomio, 
che fi (lima di Malachia, e che da voi, ò tur- 
be, che lo cingete , merita mentr’io lo leggo 
vngloriofifiìmo applaufo . T otus fuus , & ta- 
tui omnium erat , ve nec ckantas à cafìadia^. 
D. Bt r ». f? 1 * nec % P ra prM*s ab vtilitate communi eum * 
impedire vi dere tur . Si videres hominem J'o. 
lénh,s ‘ imputarti foli viuere Dea, & ftbi j Si videi 

res 
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res tnedijs immerfum turbit , diceret Patria 
natum non /ibi. — 

Ma da quello fallò fugge l’humil Francew V v 
fco sù le rupi dell 'Appennino, vedendolo c5- 
giato di fallò d’ignominie in Epitaffio di glo- 
ria. Fortunatiffima Aluernia, tu folli l’ viti- 
mo teatro delle Serafiche merauiglie . Che.» 
infolito fimulacro è mai quello , che cinto di 
fei ali abbagliataci delle penne si luminfoe^ 
del Sole, varca le Sfere , fende la prima, e la 
feconda regione dell’aria, e poi fi libra, fi fer- 
ma, fi riuolge incontro à Francelco, che atto- 
nito da quella rupe il rimira : e fcoperte cin- 
que fontane di viuo fuoco,gli ftampa fui cor- 
po la vera imagine del Redentor CrocifilTo ? 

Ah quello fol mancaua al mio Santo , perche* 
in tutto fi conformali con Crilto , & efcla- . . 

mafie De calerò nemo mihi molefius /ìt , ego 
tnirn Jiigmata lefu in torpore ateo porto. Pia- 
ghe belle fatte da'Serafini col fuoco , perche 
liete piaghe d'amore : e ritentate dal Serafino 
d’ Affili, ch’effendo nobii Duce di quelli , qui M G *i. 
carnem fuamcrucifixerunt cumvitpt , beo. 
doueua in premio d’ vna heroica mortificatio- 
ne hauere in vita la morte del Redentore' in- 
chiodato. Hit confi gi tur clauis fui mortifica - 
tiontm lefu in torpore fuo portai : bit ciauit- 
'Cj N 4 con~ 
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Configitur qui meretur audire dicentem Iefum 
r 4 mh»f. P one me ì 'vtfignaculum fuper cortuum ,e l'Ar- 
ftr.ij.ì* ciuefcouo di Milano, che sàie piaghe di Fran- 
(P/4/.118 cc f co dìftiUa balfarai dalla fua penna . O noi 
felici che polliamo volendo partecipar quell’ 
honore conferito all’Eroe d’ Affili , e ce ne fà 
nobile inuito il medelimo gran Prelato di- 
cendo , infige ergo cordi tuo boc fignaculum-, 
Crucifixi'. barn imagi nem claui non folum ti- 
morii t fed etiam charitatis infigunt. Io veg- 
gio in petto al Criftianefimo, gran terror 
della Tracia Luna, folgorar di diamanti il lé- 
gno della candida Croce di Giouanni ; ma ò 
quanto più fpauentolò non folamente allau 
■: . Luna , ma à colui che chiamali dalle delle-» 

orgogliofo Lucifero, farà quel cuore, che vi 
porterà con Francelco quelli fegni delle pia-, 
ghe del CrocifilTo , Infige ergo cordi tuo hoc 
fignaculum Crucfixi. Le porpore che fiam- 
meggiano in petto à Monarchi fono lumino- 
fedi gloria: ma incomparabilmente più ric- 
che e di gloria, e di gratia vanno quegli oltri, 
che tinge in Francefco la Carità col fuo me- 
defimo fangue, infige ergo cordi tuo boefigna. 
calura Crucifixi. Smalti pur Collantino l’in- 
dorate briglie del fuo Cauallo , anzi il pro- 
prio diadema con due chiodi di ferro dell tu 

• - Cro- 
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Croce di Crilto; che più pretiofo fregio coR- 
ferifcono quelle piaghe fatee dall’ amore con 
chiodi d'oro, e da parteciparli à chiunque è 
imitator di Francefco , infige ergo cordi tuo 
hoc/tgutoulum Crucifixì : bis clauis ebaritatif 
conjìgatur anima nofìra vt pfaudicat vaine, 
rata ebaritate ego fum . Quella quella è la 
maniera di cerchiare il voftro crine con diade- 
ma inuidiabile al Sole ifteflfo, non che a' Prin- 
cipi Coronati : poiché non v’ è diademà di 
gemme che aguagli quello, cui la Santità po- 
ne in tetta à chiunque và fregiato di quelle* 
piaghe , che dal folo amor fi lauorano* 

Ecco dunque il mio Serafino calar dal 
monte ricco di maggior luce che Moisè dall* 

Oreb , ma con palio sì tardo per le nuouc fe- 
rite , che ben dimolìraelfer vicino il fuo fpiri* 
to à volarfene rapido al fuo Fattore :in queK 
la guifa che più tarde fi muouono le Sferecoi >. r 

proprio moto , quanto più fon vicine alle-* 
carriere del primo Mobile. Alla tardanza và 
congiunto lo fpafimo, prouando egli doppio 
martirio, l'vno per gliecceffiui dolori dell’in- 
fermità, che continuamente lo crucia , l’altro 
per l'affanno maggiore di non poter cornea 
primadifcorrerc leCittà pér la couerfione de' 
•peccatori : onde fifa portare intorno , ecoUo 
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ipirito sù le labbra predica il fuo Dio croci- 
fido, nè lafcia ancor diftrutto da*morbi d’edi- 
ficare la Chieda, e replicar con Bafilio predò 
l’Oratore di Nazianzo , Corpore tato fere~* 
nullus fum , ad eam me deduxit cura debilita - 
tem , tamen y doncc fpiritus hos reget ar tu r y ni. 
hil rclinqucmus de illis qua ad Ecclejta Dei 
cdijìcationem facere cognouerimus . Cosi yi fi- 
fi 2 Franccfco , e così giunfe piu intrepido di 
Vefpafiano alla morte, gridando nello Ipafi* 
mo maggior de* Tuoi mali, Domine centuplum 
addas : doppo le quai magnanime voci, ordi- 
nato che feguita la morte, fufle il fuo corpo 
adefiempio del Redentore collocato ignudo 
fopra l’ignuda terra; volò al Cieloinfem- 
bianza di luminofidlmaSteIla,Ie cui fplendide 
ftrifee fegui colFocchio,ecollalinqua Bona- 
uenturaefclamante,0 vere ChriftianiQtmu vi~ 
rum, qui viuens ChriJìo viuenti , & moriens 
morienù , & mortuus mortuo perfetta ejje flu - 
duit imitatione conformis , & exprefjd meruit 
fimilitudine de corari . Io doppo hauere ab- 1 
bracciali Tuoi piedi , e baciata in quelle pia- 
ghe la imagine vera del Crocifidb ; prendo 
dall Orator di Milano le lagrime fparfe da-» 
lui sii 1 impiagato cadaucre dell’Imperadoro 
Valentiniano,e replico, Iam e bara completar 

vifee- 
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ntìfcera , & debito condam Jepulcbro , Franti « Amiro f. 
fcusmeus candidus i&rubicundus babens in de • btt * 
fe imaginem Cbrilìi . Ma non potendo darli yaient ' 
i’honor del fepolcro, che già hebbe in Affili, 
mito lecito almeno di portami vna Statua^, 

Diente men Iuminofa di quella del gran Pia- 
neta intagliata nella tomba di Giofuè: e quc. 

Ita lìa per yn huomo sì humile la] gloria , eh* 
egli vino Tempre fuggì, ed hora anche morto 
vò che lo iìegua. Nella teda di lei ripongo 
cinque Pontefici Maffimi dati da Francefco 
alla Chiedi. Il petto fòche fiammeggi cogli 
oftri di fette Principi Coronati , c diquaranta 
Cardinali che nobilitarono i Tuoi Chioftri. Il 
Cuore animo col fangue d’innumerabili Mar- 
tiri , tra quali cinque yiuente ancora il Tuo 
gran Padre fantificarono con efemplare , c* 
gloriosi morte Marrocco. A’piedi fò che im- 
primano il moto i Serafici Predicatori, che in 
ogni tempo conuertirono il mondo, e meri- 
tarono quelTapplaufo, quam fpcsìofi funt pe* 
des enangelizantium . Nelle mani riftringo il ^ 
numero d’infini r i Dottori, che continuamen- 
te aggirandoli intorno a’ torchi, impresero Hi 
bri in ogni fetenza merauigliofi : e con penna 
immortale deferiuendo le glorie di sì gratin 
Santo, ne io dimoftraroao vo veriffiiBo Tau- 

SBA. 
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204 LA GEMALA OPALE 
maturgo nella copia de’ miracoli operati, in-> 
virtù de 'quali fciolfe prigionieri, faluò naufra- 
ganti , ftabilì paralitici , liberò energumeni , 
mondò lebbrofi , preferuò moribondi : fatto 
lume do* ciechi , piede de’ zoppi , falute-. 
d’ ogni forte d’ infermi , fperanza di mille—» 
miferi , vita di cento morti . Onde alla.» 
Statua , eh’ io portai al fuo Sepolcro , vni- 
fee à tempo la più illuftre penna della Dalma- 
ta il gloriofo Epitaffio, Primam tur am babuit 
fubuenire paupenbus, vietare languente s )pro- 
uocare bofpitìo 1 lenire blanditi) s t gauiere cum 
gaudentibus , fiere cum flentibus , eaeorum betm 
cui US) efurientium'dbus ,fpes ntiferorum fola - 
men lugentium fuit . Ita in fingali s v ir tuli bus 
eminebai , quafic&teras non haberet . 

Gloriofiffimo Santo , di così alte virtù che 
adornano la tua grand'anima , deh ti piaccia^ 
d'infondernc qualche parte ne* noftri cuori . 
Tu così pouero , raffrena il fuperbo Iuffo di 
tante inutili pompe, che vanno effeminando la 
Cfaiefa, figlia ma volta di Pefcatori mendichi, 
ed hora madre di molti Ricchi Epuloni . Tu 
così callo , eftingui colle tue neui gli ardori , . 
che fpirano dal cuore più che dagli occhi, tan- 
ti fedeli , che ogni Città di Crifto trasforma- 
coin yna £ipro di Venere , fatta Ifola da vn 

mar 
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mar di fiamme, che la circonda • Tu così libe- 
ral verfo i poueri , comparti a’noftri cuori la-i 
pietà degli affètti ben regolati \ onde per ve- 
ftirela nudità de' noftri fratelli , fi fpoglino 
le mura de’criftiani Palaggi de'lor fuperbi 
broccati: e fi diltribuifca alia fame de’bifogno- 
fi queiroro , che fi mette in bocca a' caualli , 
perche inutilmente Io mordano . Tu così pie- 
no di zelo , che tante volte nauìgaft i animofo 
verfo 1* Africa , e la Soria per foggiogarle»* 
alla Croce j ah ftringi in lega di carità le fpa- 
de mal concordi del Criftianefimo , acctoche 
fé non fi conquida il barbaro terreno , non fi 
perda almeno il Cattolico . Dalle cinque tue 
piaghe afpetta Candia cadente le cinque pie- 
tre di Dauide , che abbattino la fuperbia del 
Gigante Ottomano , che sì la ftringe . Ella di 
cuna di Gioue cangiata in tomba di Marte., 
delle cento Città sì famofe,che vna volta Rei- 
na dì quei Mari la incoronarono , à pena vna 
fol ne poflìede, che balli non già per confer- 
irle la maeltà dello feettro, mà per difender- 
la dalle ignominie della catena . Se bene quella 
iftefia , ch’io Città dilli f ohimè che ricoperta 
di tante ih' agi , mi par più toilo vn Sepolcro : 
e circondata da cento bellicofe trinciere,che le 

fer- 
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ferpeggiano intorno, fembramilaberinto: tan- 
to più funefto di quell’antico , quanto è i lag. 
giore il pericolo di perderuifi dentro la Fede , 
horche à ruina de’noftri EfFerciti il fiero Cane 
di Tracia vi diuien più che mai voraci (fimo 
Minotauro. Nè per eftrarre da sì funefto labi- 
rinto queft’Ifola , eh e lo feudo de* noftri Re- 
gni, io veggio, ò Dio 1 tra Cattolici Principi , 
non dirò vna pietofa Arianna , mà fi bene vna 
ferocifiìma Pallade , Render vigorofamente-» 
yna volta il filo della fua fpada . Deh muoui 
tu, ò Francefco, le addormentate bandiere de* 
Criftiani Monarchi , e con mano di quella d’- 
Elifeo più felice farai cader la Soria contra di 
noi congiurata. Tu animale Cattoliche trom- 
be, perche oda Corinto da nuoui bronzi non 
portarli, come anticamente foccorfo,mà efter* , 
minio alla Luna : ed il Veneto Leone liberato 1 
per tua mercè dalla fuperchieria di tanti Ca- 
ni di Tracia, che lo circondano , (tenda il ma- 
gnanimo artiglio, non à difefa del fuo , mà sii 
preda dell’ Ottomano . Io farò il primo à 
rendere al tuo gran nome il douuto facrificio 
di grafie, e fe altri conmano vittoriofa appen- 
derà à quelli altari i lacerati turbanti del Tur- ! 
co fuggitiuo i io vi fofpenderò in holocaufto 

miglio- 
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migliore il mio medefimo cuore, gridando et 
fer Francefco il nobiliflìmo Opale , in cui tut. 
tc le gemme delle più fine virtù adunandoli 
noli vi douea mancar quella di prelèruarci * 
onde rimanga pienamente auuerato l'Oracolo 
del Vangelo, che con quelle voci iifuona,0/w 9 
ma mihi tradita funi i Patrc atto . 
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S» ROSALIA- 


Detto nella Catedral di Paler- 
mo prcdicandoui la Qua- 
refìma del ìó 7 o . 


Jk -U , 


Nos MUtem gloriai n Domini fpeculantet in fan- 
dom unaginem tramformàmur . 

Ad Corinth. ep.2.cap.j. ' 

‘•4^ - ' . .. v— ; .il-J 


egli è vero chela Sicilia fu la pri- 
miera inuentrice dell’ arte del ben 
parlare , nè le contende tal vanto l’- 
antica , e facendifsima Grecia , mà 
con la penna del grande Staggitalo ferme*, io 
che vengo ftamane à publicar la maggiore di 
voftre glorie, pregherò Signori voi ftefsi , che 
quanto periti nell’ artificiofà facondia , altreu 

tanto 
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tanto cortefi nell’infegnarla, mi fcopriatele 
regole da non rendere coll’infufficienza dell’- 
arte nella vada materia di voftre lodi biafime- 
uole la mia lingua. S’io rimiro il Cielo della 
Sicilia, Alfonfo d’ Aragona che fùluo Princi- 
pe, mi dichiara con Tolomeo fopra di lei ri- tP/tU.*: 
uolgerfi i più lalubri Pianeti, ed 1 legni più ge- ?*«*•»>. 
nerofi:che con trini benefici , e con feftili fauo- 
reuoli le fono difpenfatori delie migliori for- 
tune : non funeftate è gran tempo , ò con op- 
pofte,ò con quadrate configurationi da Satur- 
no, e da Marte . Se volgo gli occhi alle voftre 
Terre, Strabone me le comenda per la gran co- 
pia del mele : il Romano Oratore confecra* & Sriet, 
te le moftra à Cerere per la ferocità meraui- I u f ,a ’ 
gliofa delle campagne : nodrici della Romana 
gente me la dichiara Catone : ed il medefimo 
Homcro vedendole così feconde d’armenti , 
per dare a'fuoi fauolofi racconti qualche fo- 
miglianza del vero, mi defcriue nella Sicilia le 
famofe greggie del Sole . Se contemplo i vo- 
ftri Mari , m’apre il Faro vna fcena di meraui* 
glie colla bizzarria di fue correnti : Saragofa 
li vanta che ne’fuoi porti le acque marine vi 
diucntarono dolci all’vfcir di Dionigi : ricche 
prede del più lodato Corallo mi prefentano 
fonde di Trapani : & ogni lingua del mar Si*' 

Ò cibano 
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ciliano mi fpiega efler quella la porta , ondo 
fe rientrano nella noltra Italia le ricchezze-# 
dell’Oriente . Coll’acquc falfe del mare con- 
tendono nella gloria d’operar merauiglie le_» 
dolci, ò fiano quelle dello ftagno Gelonio do- 
Soiinus ue narra Solino che acquiftarono la fecondi- 
c 1 *• tà donne Iterili ; ò le altre del Palicoro hoggi 
Diedor. Naffia in cui, teftimonio Diodoro , perde- 
rono la villa huomini che fpcrgiurauano: ò il 
strab.i.6 Lago, che defcrifle Strabone in Agrigento, do- 
ue gli imperiti del nuotojgalleggiauan sù l’on- 
Arìjf. in de: ò il vortice ammirabile d’ Aratotele , che di 
*dm, r . larghezza d’vno feudo , fi dilataua à quella.» 
di grolla Fonte:e riceuuti nell’acque cinquan- 
ta huomini, gli gettaua con prodigiofo sbalzo 
nell'aria. Che dirò dc’voltri monti,i quali pre- 
gianfi le merauiglie dell’acque d’vguagliaro 
col fuoco? Etna coronato di fiamme, ed in fie- 
me di neui, dimoltra che alle glorie della Sici- 
lia cofpirano concordemente i più difeordi 
Elementi : e cangiata in pace la guerra fecon- 
dano quelle pendici di sì mirabil copia di fio- 
ri, che i veltri frà tanti odori la traccia della.# 
fiera non trouano : e di tal abbondanza di vit- 
• touaglie , che gli antichi Giganti , che l’habita- 
rono , fenza coltiuar quelle terre raccoglien- 
done copiolìllìmi frutti, vi goderono il Para- 

di fo. 
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di fo . Men ferace di biade , mà più di mele fu 
il Monte Hi bla: men coronato di fiori, mà più 
di Croco fù il promontorio del Faro: men lu- 
minofa di fiamme , mà più di oro fù la Mon- 
tagna Madonia : men fubiime di giogo, mà 
più di gloria fù l’ Erice per lo famofiffimo Te- 
pioche il refe chiaro. Tutti però quelli mon- 
ti s’incuruanoriuerentia’piedi del tuo Pelle- 
grino, ò Palermo , cheofcurale prerogatiuo 
d’ogn’altro con dimoftrar habitatrice di fuo 
cauerne la gran Vergine Rofalia , inclito ger- 
me d’Eroi, alto ftupor delle Reggie , Sol chia- 
riflìmo de’tuoi Monti, fregio delle Normanne 
Corone.Corona del Gallico giglio, viuo fpee- 
chio dell’innocenza , miracolo maggior della 
Grafia, meta vltima della virtù, nata per dlerv 
braccio deliro di tua difefa, ed aggiungere à ff Bdr,n ‘ 
Ninfa, ad OHua,ad Agata, cioè al Choro del- J* r ar ~ 
le tré antichela quarta Grafia . Io chedeuo 
confacrar la mia lingua à gli encomi sì graru 
Santa, prenderò per argomento delle fue lodi 
quello ,che ne fùad elfa maggior motiuo, 
cioè vno Specchio : ò fia quefto il criftallo , in 
cui fcriuono molti Autori che Chrifto le com- 
par ue impiagatOjò fia l’impiagato fuo Reden- 
tore , che à Rofalia fenza dubio veruno Tem- 
pre feruì di criftallo . Porto dunque Ramane 

0 2 à così . 
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à così nobil Dama Io Specchio,non però quel. 
Io della vanità feminile , mà il famofo , e ftu- 
pendo di Smirna, doue fpecchiandofi vn voI< 


e Cort.S 
0 fi *£el 1. 


uigliofa bellezza : che tali à punto furon le^ 
metamorfosi fuccedute nella perfona di Rofa- 
lia, allorché nelPamor Tuo crocifilfo contem- 
platali vana, vi fi cangiò fu bito in penitente^ : 
e di beltà celelte talmente fi refe adorna , che 
diuenne fomigliantilfima all’imagine del Re- 
dentor contemplato : onde può replicar coll*- 
Apoltolo, N os autem gloriar» Domini fpecu- 
lantesin eandem imaginem trasformamur.W oi. 
Signorile alla Sicilia fù fempredi giouamen- 
to Io Specchio , attendete da quello migliori 
fiamme di quelle che Io Specchio di Siracufa 
vibrò contro l’armata Romana : ed io mi Ri- 
merò fortunato , fe al racconto delle virtù di 
Rofalia faprò vnire tal’ eloquenza, che mi rief- 
ca di vibrare ne* voltri cuori , con vn feruido 
defiderio d’imitarle , non le fiamme d’Archi- 
mede, mài fulmini di Pericle . 

Se la grandezza degli Aui rifondeffe argo- 
menti di verace gloria a’Nipoti , io vorrei fu 
quello principio ricamar d’ollro le fafciedi 
Rofalia, e dimollrarla fin dalla cuna come vn’ 
altro Mosè dentro la Reggia d Egitto , fcher- 

zante 
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zante con i Diademi . Pendono dall’ Albero 
delia Famiglia di lei gli Scettri diNormandia.e 
le Corone di Francia, e due Imperadori Enri- 
co ,e Carlo il Grande vantano Pvnoper fua 
Pai ente, l’altro per fua Nipote quella gran • 
Donna: laqual apprefo dal buon Vecchio 
deila Dalmatia che Sumtna apud Deum nobili - d. Hirr. 
tas ejl elarum efe virtutibus , cercò di dar luce 
^Progenitori non di riceuerla : e fìcome la ro- 
fa, dì cui porta il nome , vnire alle Porpore-, 
della nafeita il buon'odore della virtù, confa- 
peuoleche la nobiltà vitiofa per quanto van- 
ti lo fplendore degli Aui , ha più ombre che-, 
lumi : poiché nata da buona terra , non come 
rofa per odorare, mà come fpina per pungere, 
non è meriteuole al parer del Teologo di Na- 
zianzo d’altra luce, le non di quella del fuo* innovile 
co . Nam rofa licei ex afpera pianta nafeatur n>aUm». 
fragrantijftmum odorem emtttit, tu è cantra fi tatw? ‘ 
ex molli terra nihil aliud quamfpina exifias , 
ignem vttque promereris • Pero in ogni attìo- 
ne hebbe la noftra Vergine mira così degna al 
fuo fangue, che difeefa da Regi, diligentemen- 
te guardauafi di non far opra , che regale non 
fulfe : dotata ancor fanciulla di quel nobili-, C mfin. 
coftumedi Boleslao Rè di Polonia, il qual co,. f . m9 . 
portando al collo vna medaglia d’oro coll’. 
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imagine di luo Padre, in ogni attione ri riflet- 
teua , per non incorrere in opra indegna del 
Regio Tuo Genitore , Quindi ritirata in vna^ 
camera,amica del filentio viueua negli ttrepiti 
della corte come Alcione, che gode il fuo l’ere- 
no tra le tempefte del mare . Ricca di vallai- 1 
laggio e di Stati , riftringeua il fuo dominio 
nel giro di pochi palmi , e fenza la caduta di 
Filippo diMacedonia,apprefo haueua à fubli- 
marfi nella virtù con quella mafllma , Oquam 
paruam ter r * partem natura far tifi orbem ap - 
pctimus V niuerfum . Cinta da balli e da feli- 
ni di Palazzo , non v’interucniua con l’altrc-» 

Dame non folo come fpettacolo , mà nè pur 
come fpettatrice : temendo nella Sicilia i balli ; 
dellaScotia,doueilRèGiacomo vide tra Tal tre 
Dame danzar la Morte , che lo portò di falto 
al fepolcro . Frugalidima ne’banchetti Rima- \ 
ua di cenare con Cleopatra, allora folo che li 
trouaua alconuito Sacramentale , in cui fern- 
preripofeilpiù fuauedifue delitie . Quelle 
virtù di Rofaliain età di Fanciulla , hebbero 
più tolto del dìuino che deU’humano: ed io 
tolte di bocca al Romano Oratore le voci , le 
replico à voi , Signori ,ftimandoui degni di 
maggior lode per la gratitudine efercitataver- 
fo la voftra Regia Fanciulla , che non fù il Se- 
nato 
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nato di Roma per quella che dimoftrò col gio- 
uinetto fuo Celare, Laudo voi cum grati ffunis Ciceft 
animis profc quintini nomen clarijfim <e adolc» Philip. 

fcentula yfunt enim fatta ùus immurtalitatis 
non <■ etatis : 

Ma fin qui Rofalia non s’è veduta allo 
Specchio. Eccola dunque abbigliata di quell*- 
ornamenti; di cui la cinfe non il proprio vole- 
re, mà l imperio de Genitori che deftinauano 
di cafarla, fi preCenta al criftallo. Fermati Ro« 

Calia. Ah fc vagheggi le tue bellezze io temo 
di vana gloria , perche qual Donna fi troua , 
che portando nel volto gli fplendori del Sole, 
non fi compiaccia cheglihuominì ad vfo del* 
la Perfia genuflettano per adorarli ? A punto» 

Lo SpecchiodiRofalia è come quello di Smir- 
na, doue il bello vi compariua deforme , e la- 
deformità fi cangiaua in bellezza : ed ella ve* 
dcndofi in quel criftallo più che abbellita, de- 
formata da’ Genitori con pompe di vanità fe- 
minile, correggerà gli altrui errori con le fuc 
lagrime , e Cernendoli replicare al cuor quelle 
voci di Tertulliano,© vana quidjpeculum con - Ter tuli, 
fulis ? Morti tuoi intucre in Chriftum Crucifi . dt v " 1 ' 
xum oculos cotiijcs , partirà di celcfte bellezza- 
molto più adorna . Tanto à punto Cuccede-, 
peroche alla vifta del Redentore , che le corn- 
ei 4 parue 
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parue impiagato dentro il criftallo , ò le fè fi- 
diramente criftallo delle fue piagherà la rau. 
ueduta donzella in dirottiflimi pianti , ed in_» 
tal maniera difcorre. Ah Rofalia , come ben fi 
riprende dairimagine del Redentore penante 
la vanità del tuo cuore liccntiofo . Come mal 
fi confanno quelle piaghe con quefte pompe , 
quelle fpine con quelli vezzi , quei colori di 
fangue con quelli d’oftro . Crifto ti compare 
impiagato dentro Io fpecchio , acciòch’intendi 
che la tua vanità lo ferì : e s’egli in vece dell*- 
imagine del tuo volto vezzofo, ti fcoprì quel- 
la della fila perfona impiagata i che più indu- 
gi à renderti tale, qual’egli hà dimoftrato vo- 
lerti, cioè vn’imagine di dolori non già di vez- 
zi ? Sì sì, Crifto và ignudo , fupcrbi ammanti 
io vi llraccio . Crifto è fmaltato di piaghe-» , 
vezzi di perle io vi calpefto . Crifto è coperto 
di fangue , colori d’oftro io vi rifiuto . Crifto 
è coronato di fpine , dorate treccie io vi reci- 
do . Qui troncò la bella Vergine d’vn colpo , 
infieme co Tuoi capelli le fperanzec’haueuano 
i Genitori d’imparentarlaco’Regi, e le catene 
che auuiluppauano il cuore de’Principi, cho 
la chiedeuano . Hor’io curuato à terra il gi- 
nocchio riuerente, aduno quella treccia tron- 
cata dell’Amazone di Palermo , e fpiegandola 

come 
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come bandiera dell* honeltà trionfante , l’ab- 
bdlifco di gloria. Volate , qua volate dallo 
miniere dell'India gemme tutte più pretiofe 
per adornarla . Nauigate sù quello mare voi 
celle maremme di Zeilano , e d’Ormuz più ri- 
cercate conchiglie . Volate sù quelli Monti 
voi delle rupi Carmanie più ammirati Topa- 
zi . Correte per quelli fiumi voi dell’OrilTa , e 
del Pegù più celebrati Diamanti: ch'io di tut- 
te quelle gemme ne compongo vn gioiello per 
degno degno fregio della recifa treccia di Ro- 
salia . Non mi manchi in così degno Iauoro 
nè lo Smeraldo di P oberate, nè l’Acate di Pir- 
ro, nè l'Opale di Nonnio.nè il Topatio d’Ar- 
finoe: anzi voi Stelle che riccamente adornate 
la chioma di Berenice , feendete per corona^ 
del crine di miglior Dama, e pregiateui di sfa- 
uillare sù la più nobil parte del Capo di Ro- 
falia, che beata vi dourà calpeltare eternamene 
te col piede . Pretiofo capello , a tuoi dorati 
ondeggiamenti cede-l’Eridano , che con flutti 
di Stelle ondeggia fopra le Sfere . La rete di 
Porpora intefta d’oro, con cui pregiauafi di 
pefcarel’Imperadore Nerone, non può para- 
gonarli à quello crine, ch’è diueouto rete del 
cuor Diuino . Se in Palermo vi furon Damo 
vna volta , che troncate le loro treccie le diC* 
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telerò in vece di corde sù gli archi per impia- 
gare i nemici, meritaron quei crini il vanto di 
feritori ; ma come quelle di Rofalia non mai 
giunterò a far piaga d’amore nel petto dello 
Spofo celelte. Che faette di Serfe ? E vero 
eh dionofi vibrarono incontro al Sole, mà 
caddero fui capo di chi Ianciolle; quelle trec. 
eie dal capo di Rofalia ad vfo di ftrali più f e . 
veemente fi vibrano incontro al Sol di Giu. 
mtia , che ferito di carità verfa fiamme non- 

fi^v«? a ^ Ì T UmiDOfe fuc P ia § he * doriofif. 

fima Vergine, la tua chioma recifa non dimi. 

nuifce ma accrelccle tue bellezze , poiché di ì 
Cometa di lungo enne , fei cangiata in vna^ 
Stella fempre fiflà nel tuo bel Sole. Se viuefle- 
ro hogg, le Dame Hebree , io fon' ficuro che 

Allkir da 5 3rt l!f Chi0mc d ' oro deI belliflìmo 
Aliatone , darebbero tutte le perle della Ior 

fronte per vn fol di quelli capelli, che tronca 

ti non lolo aumentano la beltà, mà le forze di 

Rolalia, miglior Sanfone della virtù. Non più 

£r a nÌ Tn l « VCrgÌnÌ Africaoc P crc he co" 

fccrandofi a Crifto fi feioglieuano il crine, che 

molto piu feRofaha col tagliarlo.il crine fciol- 

oro !!' ì / ul ,P ctto d ’™a Vergine in onde dV 

troncar « °^!j 0ao nau fragar le cofcienze , ma 
roncato recide ad ogni amante le fpcranze di 

farli 
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farli il Marte di quella rete . Tagli pur To« 
lomeo alla Reina fua moglie le treccie per fé- 
gno delle vittorie riportate dall’ Afia.che que- 
lla treccia recifa delia noftra Regia Donzella 
è argomento di più glorio!! trionfi ottenuti 
fopra l’Inferno. Ah Cieli rotto in vno fquar- 
ciodiluce il voftro pretiofo Zaffiro , porge- 
temi lapin pregiata materia da fabricare vn'- 
vrna , ou’io ripolta quella nobiliffima treccia, 
nonl’appenda ad vfo de’Poffidonij al Tempio 
del caftoHippolito, ma la conlacrià quello 
dell* Eternità per -memoria immortale della 
gran Vergine , che la troncò . Così fpogliata 
Rofalia d’ogni pompa di vanità , dallo Spec- 
chio che fuole adornare le altre Dame, fi tras. 
formò nell* imagine del ^contemplato fuo Re. 
dentore ,e potè replicar coll' Apoflolo , Nos 
autem gloriai n Domini fpecuhntes in eandcm 
imaginem tran sfar marnar . Bclliffime meta, 
morfofi ,che cangiano la vanità fcandalolà in 
fantità efemplare: è la Donzella deftinata alle 
nozze de’Prencipi dellaTerra portano a’caftif* 
fimi fponfalitij del Rè del Cielo . 

Dunque fciolta da crini che fon le catene , 
onde lega il Demonio la vanità feminile, paf- 
fa Rofalia dalla corte alla Chiefa : e verfato 
prima in lagrime di penitenza il fuo cuore a*- 

piedi 
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piedi d’rn Sacerdote , riceuc per mano di lui 
il Pane della Vita , e fà voto di perpetua Vir- 
ginità: confecrando à Crifto il fuo giglio, fo- 
pra di cui fparge Profpero non inchioftri , 
ma balfami di penna ammiratrice , Valde mi- 
v. PreJ. rabtle ejì , & inter precipua Diurna Grattò 

f Demetri exem P^ a »umerandunt y quoi amore calejltum—» 
ad.vìr- nuptiarum declinami mortale coniugium • A 
£'"■ quefte voci del Santo non s'accordano quelle 
della PrincipefTa Madre di Rofalia , che fiera* 
mente fdegnata in veder che fua Figlia s*ha- ) 
uea col crine tolto dalla tetta vn Diadema in- 
uidiabilc al Sole ifteflò ; doppo hauerla acer- 
bamente riprefa più acerbamente la percuote 
con vno fchiaffo . Veramente mancauan fol 
‘ le guanciate ad vna Vergine che trasformaua- 
fi in Criflo : e portando nel nome le Rofc_* 
le riceuè con maggior merito fu la guan- 
cia , la quale fe s’arrofsì, fu per vergogna di 
; chi mal configliata diè battiture all’ Amazo. 
ne gloriofa , che meritaua Corone . Più fa- 
uie furono le doglianze del Genitore , cho 
cercò di perfuadere alla Figlia il Matrimo- 
nio con la dolcezza delle Iufinghe , non con- 
ia violenza delle percofle : onde menatala al 
al Rè di Sicilia fuo Zio , fè ch'egli tentalTc-» 
d’efp ugnarla con le carezze; ed io mi perfua. 
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do che il Principe per muouere coll’ eflèmpio 
più efficacemente che con la voce il cuore del- 
la Nipote ad abbracciare le nozze , apertalo 
vna Galleria di Palazzo, dou’erano effigiate le 
più illuftri PrincipefTe di Francia , in tal ma- 
niera le fauellafle. Mia Nipote per dimoftrar 
l'obligo grande, che dee coltringerti ad obedi- 
re a’tuoi Genitori , io per me (limo che balli 
il prenderti per la mano, c farti meco dare vna 
patteggiata per quella mia galleria. Vieni 
dunque , e vedi che il matrimonio à te perfua- 
fo dal faper di tuo Padre , non è incompofii - 
bile coll intention che dimoltri di voler viue- 
re à Dio, vnico pretefto di non cafarti . Anzi 
fe miri bene a’tuoi gloriofi Antenati , frutto 
incomparabilmente maggiore etti renderono 
à Dio colla vita coniugale che colla celibeine 
penfo che tu fola vorrai degenerar dal tuo 
l'angue , e ripugnare à tante nobilittìme Prin- 
cipeffe, e Monarchi di Francia , da cui difcen- 
di. Quella è Clotilde, che nella Reggia quan- 
ti patti diltefe, tante virtù vi ttampò . É più 
facile il ritrouare il feno del nollro Mongi- 
bello fenza fiamme , che il cuore df quella»# 
Principetta fenza continui ardori di carità. A f- 
fidua negli Oratori, pareua vn Cherubino 
d’oro, che non sà dilungarli dall’ Arca . Libe- 
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raliflìma nelle limofine efprimeua le qualità 
dello fpofo celefte , le cui mani lauorate al 
torno, vanno fpargendo per ogni parte pie- 
tiofi giacinti. Frequentiflìma nella facraCora- 
munione , viueua come Fenice de* raggi del 
Sol diuino . Le fue mani reali ò difpenfa- 
tiano tefori da fabricare le Chiefe, ò llrin- 
geuanoTago per lauorarc alle medefime_» 
Chiefe gli addobbamenti. Che più indugio? 
Tutta la corte reftò fantificata da quella Da. 
ma. Quella conuerti alla fede Clodoueo fuo 
marito , che fù il primo Monarca di Francia, 
il qual gettò la Corona a’ piedi del CrocifilTo. 
Quella battezzò tutti quei Regni.Quelta par- 
torì al Cielo milioni d’anime . E tanti Perfo- 
naggi fanti fsìmi , che vgualmente lumino!! 
di virtù c di gloria , nel Gallico Cielo come 
delle di prima grandezza lampeggiano ; gli 
deue la Chiefa non alla Iterile Virginità , ma 
§ bene al matrimonio faluteuolifsimo di Ciò- 
tilde.Hor vedi fé hai tu ragione d’abborrire le 
nozze, e difprezzar Dio nella perfona de’tuoi 
Genitori , che le comandano . Ma fe contem- 
plarti vna Dama, che col matrimonio parto* 
ri la fai ute illa Francia , mirane vn* altra del 
tuo medefimo fangue non meno falutare alle 
Spagne- Quella è Indegonda , che dalla Sen- 
na 
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na patta all’Hifpana Reggia perarricchirla di 
maggior te foro , che non vi fpandc colle do* 
rate onde fue il medefimo Tago . Di quindi- 
ci anni è fpofataad Ermenegildo , e trouato- 
lo Arriano.Io cangia tolto in Cattolico . Stra- 
fcinata per terra dall’ heretica Suocera tace.-: 
sferzata afpramente dalle di lei Damigelle le 
benedice : tuffata di mezzo inuerno ignuda- 
dentro vna fonte d’acque gelate , grida chc^ 
auuampa tutta di carità verfo Dio : in foni* 
ma col fangue del marito martirizzato, fecon- 
dò quella Dama in quei regni le palme , che-» 
hora a’trionfi della Religione verdeggiano. 

Colla fua morte auuiuò la fede perduta : col 
fuo efilio impetrò il ripatriamento a’ Vefcoui 
Cattolici sbandeggiati : e Tela Spagna nella-» 
fantità , nella dottrina , nel zelo della Reli- 
gione fupera gli altri Regni d’Europa , ed al- 
za di Criltiano piti che d’Erculeo valore le-» 
colonne del non più oltre : e pianta sù gli Ap- 
pennini di virtù Ecclefialtica Statue di mag- 
gior gloria, che non v’erfe il gram Pompeo di pi inMbt 
guerriera ; tutto è douuto non alla Virgini- n. cr- 
ii , masi bene alla fecondità d’ Indegonda-, 
che con Ermenegildo fuo fpofo conuertì Ric- 
cardo cognato, e cogli efsépi di Riccaredo re- 
gnante diede legge di bene oprare alle Spa- 

gne. 
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gne. Quelle Regine ch'io t’hò moftrate, efTer 
deuono fpecchio ad ogni Dama, fico me quei 
Monarchiche fieguono , han da feruire d’ef- 
fempio ad ogni Principe . Mira il gran Carlo 
che fù il primo di quello nome , dal quale tu 
dei gloriarti di trarre la generofa Profapi a_ . 
Euui Principe ò più pìo,ò più forte, ò più ze- 
lante di quello, che donò alla Chiefa Prouin- 
cie: che contro i nemici di lei iembrò nelle-, 
battaglie vn folgore di Marte : che ripofe-, 
nell’antica libertà i’vfurpata elettione de’ Ve- \ 

lcoui : che offerte à Pietro la SalTonia , e gli 
f è tributària la Francia : che versò dalla mano 
fiumi non sò fe maggiori di ferro à danno de* 
nemici di Crillo , ò d’oro à beneficio de’ po - 
ueri , che gii fon figli. Tante virtù hebbe il 
tuo Carlo Magno , che à te ficome tramandò 
col matrimonio il fuo fangue , così te ne traf* 
metta l’eflTempio Mira apprelfo due fuoi Ne- 
poti, e tuoi grand’ Aui Roberto, e Lodouico: , 

quelli che confonde col fangue l’herefiadiBe- 
rengario, quelli che fulmina colla fpada l’in- 
fedeltà Saracena. Quelli che vibra fiamme-, • ; 
contro i Manichei d’Orleans , quelli che por- 
ta lo llendardo della fede contro i Maomet- 
tani in GerofoIima.Quelli che fonda à Crillo 
le Chiefe, quelli che corre à liberarli il fepol- 

•cro. 
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... ero . Quelli che nel Settentrione getta colla 
pietà la baie della Gallica Monarchia , quelli 
che alla Romana và per porre i fondamenti 
neirOriente : doue le mie armate Io liberano 
. prigioniero per cagion della fede, e lo porta* 
no tra noi trionfante per efterminio dell’ he- 
.. jefia . Quelle virtù, quello zelo , quella pie- 
tà dimoftrarono , ò fanciulla inefperta, i tuoi 
grand’ Aui, il cui faBgue à te deriuato colla- 
fecondità delle nozze , non dee colla ftcrilità 
verginale finirli nella tua perfona , che ne fei 
l’vnica herede, ma tramandarli a* pofteri con 
rlodeuole matrimonio: e s' egli è fangue di 
- Principi sì virtuofi , tu con efiinguerlo più 
che di Vergine meriterai nome di parricida-: 
mentre per feguitare vna fola virtù , n’vccidi 
cento , che in tutti i tempi da così generofo 
fangue gerraoglierebbono . Grande feofìfa- 
diede il Rè Ruggiero allacollanza di Rofalia 
colla voce parlando, e con la mano additan- 
do le virtuofeimagini dc’fuoi fecondi Antena- 
ti : ella però à guifa di antica quercia, acuì 
le lotte, co’ turbini fe fcuotono la cima di 
qualche ramo, non però crollano la fodezza 
del tronco , Rè làida: e nella prima intendo, 
nefpeller f 0 j a $ Crifio immobilmente fonda- 
ta, guadagnò alla fua Verginità gli encomi 

P di 
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s.Msxt dicoftanza, che à quella di Agnefe diede-* 
bom. de S. Mafiimo,/4^ eorcupifcentiam reuertiturfìn- 
*' Ainut fusfo incorruptaVirgsnitas Domino fenici ab* 


lata perdurai. A.i\z\ per più inuiolabihncte di. 
fenderla , la cinfc colla fedcliflìma guardia^ 
d’altre virtù , che feruirono di bella fiepe al 
lùo giglio . S’appartò dalle delitiofe menfo 
de’Genitori , contenta de’legumi de’ tre fan- 
ciulli Babilonelì: fi sferzò con afpriffime dilci- 
pline,imporporàdo col fangue il candor ver- 
ginale : dormì fonni vegliami fopra la nuda 
tcrradauò i piedi a’fuoi ferui ricordeuole degl’ 
infegnamenti, e dell’attioni del Redentore-.: 
orò infaticabilmente le notti intiere, e riceuu- 
ta dallo SpofoDiuino nelle battaglie cótinuc, 
che le dauano i fiuoi, vna corona di rofe ccle- 
Oi,fè vederfi Regina di miglior diadema: ab. 
battendo con infinita fua gloria il Demonio 
dentro la Reggia, cioè nel Capidoglio de’fuoi 
trionfi : & iui coronando la Verginità , doue 
fuol perder fi* £ laceriti fedibus fuis hoHcm 
ihdem. vincere , e S. Maflimo che le fcriue l’Elogio, 
efficitur oratorium Angelorum } quod perditarti 
fuerat habit acuiti animarti vbi femper nau - 

fragauerat cafiitas ibi ejl caronataV ir giusta*. 

Ma che nuoui fpettacoli I'odo quelli ì Ro- 
falia coronata fale fui monte cogli Angeli 

al 
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al fianco, che la guidano per quelle balte. Sì 
sì alla trionfante Donzella i Cherubini d’E- 
zechiele formano il carro, e le rupi dell’ infu- 
perbitoNebrode fono il fuo Campidoglio , 
Data tfl et corona , & exiuit vinetti s <vt vin- 
cere/. Fortunata Quifquina tu folti il teatro 
maggiore delle glorie di Rofalia . Non é ben 
noto quel che I’ammirabil fanciulla faceflè-» 
per tant’anni nella fpelonca, teftimoni) gli 
Angeli folo che la corteggiarono di cotinuo: 
e pure egli notiffimoquel che fece nella foli- 
tudine quella cclefte Donzella, giudici gli 
huomini che lo mifurano da quel che operò 
nella Reggia. Io fon ficuro che la bella Dama 
non fi partì mai dal criltallo , doue veduto il 
fuo Crilto impiagato, n’efpreftè con tutte le 
virtft. sì viuamétel’imagine, che potè dir e, Noe 
autem gloriata Domini /petulante t in tandem 
imaginem tra/formamur . Furono in così fo- 
li taria fpelonca Tonni, ò veglie eterne quelle 
di Rofalia , fe non v’erano per Ietto altro che 
fallì ? Furono cibi, ò perpetui digiuni che la 
nodrirono, fe non v’ erano per alimento altro 
che fierpi ? Furono vefiimenta , ò nudità che 
1 a cinfe , fe non hebbe altro velo che i fuoi ca- 
pelli ? Qual fuoco la fcaldò nell’inuerno, do- 
ue d’alberi ignude le rupi , tutte grondano 
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d’acqua ? Qual’ acqua la ricreò neireftate,dcu 
ue legoccic Udiate dalla cauerna le le beuc_# 
tolto la terra? Il giorno hebbe luce per tutti 
fuorché per gli occhi di Rofalia , che viueua 
' fepolta . La notte dauaripofoad ogn’ v- 
no, fuorché alle membra di Rofalia, che dor • 
miua sù marmi . Solafcnza chi la foccorrelfe 
ne’bifogni del corpo. Fanciulla fenza chi la 
guidalTe nelle neceffità dello l'pirito • Princi- 
peffa fenza chi la feruilTc nelle maggiori ne- 
cefsità. Inferma fenza chi la medicalTe ne’ma- 
lori più graui . Vn libro haueua, e quello fu 
l’Accademia,. in cui addottorata iuperò il fa- 
pere di Caterina: confondendo non colla vo- 
ce , ma piu efficacemente coll’oprala monda- 
na Filofofia. Vna catena di ferro llringeua^e 
quella fù che la refe più gloriofa dello Stili - 
ta, à cui baciando la catena i Monarchi, glie la 
rendeuano più leggiera : mà Rofalia fuggì 
l’honor de’Monarchi e delle Reggic , che la 
bramauano . Vnateftad’huomo eftinto mi- 
raua, e quello fù il fepolcro più fruttuofodi 
quello di Zcnone,che imparò à viuer da mor- 
ti , ma non così perfettamente come vna Da- 
maci lui tanto più robulta nella virtù, quan- 
to più deboi di fello. Vn Crocifìflo conti- 
nuamente abbracciai^ , c quello fù Io fpee- 

chio 
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chio , oue mirandoli ne ritratte le fomiglian- 
ze più viue che Paolo Apoftolo , il quale fe 
fi crocifitte con Crifto vna volta , Mibi mun- M 
dus cruùfixus ejty&ego mun do-, hebbe però 
' in quella vitale lue beatitudini vn’altra,rapi« 
to fino al terzo Cielo, Audiuì arcana vtrba, t .c*m. 
qua non licei bomini loqui : ma le gioie di Ro * c - **• 
l'alia nella vita prefente altro non furono chè 
le pene del fuo Crifto impiagato , che in ogni • 
attion fua efpreflè crocifitto, ed in niuna inai- 
tò trionfante : onde potè dire con maggior 
gloria , Nos autem glorìam Domini fpesulan • 
tet in tandem imaginemtransformathur^o • 
bilifsima Eroina , io non trouo in tutta l’arte - 
del dire forme ballanti à celebrarti con lodò 
vguale all’incomparabil virtù che ti adorna. : . 

ma quel che non può la mia lingua faccia pur 
la tua mano , che vnica feppe fpiegar le tuo 
glorie con quelle lettere intagliate nel maf- 
ficcio della cauerna , che habitalli . Ego Rofa* ' 

Ha Sinibaldi Gfùfquìna , & Rofarum Domini 
filià, amore Domini mei le fu Cbrifìi in hoc an • 
tro h abitare decreui. Leggete, Signori, in que- 
lle poche note il Panegirico più facondo, che 
può Angelico non che human 0 Oratore com^ 
porre à gli honoridi sì gran Sata. EgoRofali a 
Sinibaldi Quifquina, & Rofirii Domini fili*, 
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Io fanciulla di anni teneri ylcita dall* amoro - 
fe braccia del Genitor che mi carezzaua , en- 
trai nella bocca di quella formidabil cauerna, 
laquai'è carnefice della mia vita. Io Dama di 
compleffion delicata , crefciuta nelle morbi- 
dezze dVna Reggia» doue non toccai fe noti.» 
fete, non calpellai fe non porpore ; venni à 
pone il piede innocente sii quelle rupi , cho 
imporporo folamente col proprio fangue Io 
Principeffa ricercata in matrimonio da* Regi, 
che fofpirarono tante volte la mìa bellezza?Ia 
fepellij nell’ofcurità di tal grotta, perche al- 
tri nondoueua goderla le non quel Dio che-, 
la fece , amore Domini mei lefu Cbrifti. Qiian- 
do vdite vna rifolutionc sì generofa^ion cre- 
dete che prendelfe altro motiuo fc non quello 
d amore» che fù l*Intelligenza motrice d ogai 
mio palio. Fugga nella folitudine diSoria- 
fpauentato dalla tromba del final GiuditioGi- 
rolamo , che nella fòlitudine di Sicilia non d 
ritira Rofalia atterrita da trombe, ma imiita- \ 
tadal folo amore, Amore Domini mei lefig 
Cbrifti . Può beneilRè de’Bulgari abbando- 
nare la Reggia per vna formidabil pittura di 
Grillo fulminante nel giorno diremo efibitali 
da Mctodio \ che Rolàlia alle Reali grandez- 
ze volgeva fpalle per vn*imagijie di Crifto 

non 
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non fulminante nel Trono, ch’è fede di Mac. 
ftà , mà impiagato dentro vn criftailo , eh* è 
iftromento d’amore, Amore Domini , mei tefu 
Cbrifii . Amóre così ardente, che dallo fplen • 
dor della Reggia mi condulfe nell ofcurità di 
quella fotterranea cauerna , in hoc centro tabi» 
tare decreui. , Sì sì in hoc antro così ofeuro, 
che le' hor rende Latomie di Siracufa ne ac* 
quiftano al par agone il nome di torninole. Si ! 
tetro, che ardirebbe à pena di farfene couilo 
vna Libica belua, nòn che foggiorno vna de- 
licata donzella . Sì folingo, che il romitoE- 
gidio non Y’haurebbe temuto la feoperta do 
Veltri nelle Reali cacete di Francia./» hoc am 
contraponete la miaCafa capezzata di oc* 
à quelle Squallide mura : il mio letto veftito 
di fcarlatt à quelli ignudi macigni : la mùo - 
tauola onufta di delitie à quelle Iterili rupi» 
Inboc antro , doue oltre al l’efler cito di tutti 
i mali , che mi trauagliano il corpo , vengono 
à tormentarmi, lo fpirito legioni di frementi 
DemenijtCbe aU’ofcurità di quello fpeco ag- 
giungendo lo ftrepito delle catene , la conto-.; 
bone degli vrlr , e lo fteidor delle fiamme , di 
conuertirlo li prouano inyn* inferno -, itiau^ì 
ego Rofalia Sinibaldi Qui finirne, Ó' Ro/arum : 
Domini fili*, amore Domini mei lefu Cbrifii in. 
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hoc antro habitarc decreui . O donna fuperio- 
re al tuo fedo ! O amazone di quelle del Ter- 
modonte più generofa ! O Rofalia eguale alla 
mafcbia, ed ammirabil virtù de* più celebri 
Eroi : degnidìma che in vn* angolo di quella 
rupe , oue intagliarle tue prodezze, vnifca^ 
al tuo (carpello la Tua nobiliflima penna il 
Nideno , c di te fcriua adai meglio che di Pia» 

Ny freniti c jj| a y u Hf Natura Dominus in f (mirteo corpo • 

pisoli*. rc viri lem ammani , in qua tum cor poni , tum 
animi virtutum concurfu fafìo^mtraculum in- 
credibile vita human a exhibitum e fi. ! 

Io m* accorgo d'hauer’ errato inpronun- • 
dar lafamofa ifcrittione di Rofalia, diuerfa da 
quel che intagliò Io (carpello , non già in hoc 
antro habitare , mà ini hoc antro babitari , ella 
fcride nella fpelonca. L’elemento del picciol I 
che due volte replica Rofalia , hor’ aggiun- 
gendolo alle parole , & hor cambiandolo con 
le lettere, hà fomiglianzad* vn dardo , e non è 
merauiglia feferiuendo d’amore che la ferì, 
fparga ftrali nella fcrittura : anzi mancando- 
le in quelle rupi fcarpello, io credo che dall* 
amore ella prefe Io ftrale per intagliar le dio 
fiamme: e (eia penna fù dardo, ben doueua_» 
fcriuendo cfler amica di quel carattere , che-» 
allodrale più fi famiglia , cd intagliare ini 

hoc 
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hoc antro babitari decr euu Forfè apprefo ha- 
ueala fpiritofa Donzella , che 1* I è vna vo- 
cale quanto nemica del rifo, tanto amante del 
pianto, che però il Rè de’Poeti fuggendola^ 
in quello verfo ridente, 

Olii fubridens fedato pe fiore T tirnus 
lafeguìin quello altro pieno di lagrimofo 
ruine , « 

Er aerini Danai , queque ipfe mi ferrimi 
- ‘ vidi 

Et quorum pars magna fui • 

Onde Rofalia epilogando in poche note' In- 
vaila Iliade de’fuoi martirij, iauiamemento 
deferitela con quelle lettere più confaceuolt 
al fuo dolore , ini hoc antro babitari decreti* 
Io non sò fe Platone infegnallè alla fauia Fan- 
ciulla che il Iota è vn’Elemento habrle ad ef* 
primer il più lottile, ed il più penetrabile del • 
le cofe , com’ei dimoltra con quelle grecho 
parole fratìuu 5 sò bene che nella tenebrofa-# 
spelonca , doue raggio del Sole giammai non 
penetra, penetrò Rofalia : ed intagliandone 
la virtuolìffima imprefa ; douè farlo con quei 
caratteri più fomiglianti all’argomento, ch’ella 
prefe à fpiegare,/»i hoc antro babitari deóreut. 
V’è chifcriue che L’I negli arcani deflaChimica 
lignifica argéto viuo,ch’è il Mercurio tàque- 
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(li tempi non arriuato à filfarfi da niuno de- 
gli Alchimifti: ma Rofalia meritò quello van- 
to, peroche colla punta dello {carpello io 
fìfsò in quella rape , cangiata con fecreto di 
miglior Chimica di fallò in oro per li caratteri 
d* amore che porta in feno , ini hoc antro ha - 
bitari decreui . La Grecia efprelfe col Iota il 
numero denari© , ch’è il più perfetto di tutti 
gli altri, e colpita l’ottauo, che nell'Algebra è 
il primo Cubo , continente la perfetta vgua- 
glianza della trina dimenfione : però Rofalia 
sù la fronte di quella rupe incidendo vn com- 
pendio d’alte virtù , ben Io fece con quelle-* 
lettere , che fono della perfettione le più no- 
bili cifre , ini hoc antro habitari decreui . 

Ma non douea quello monte della Sicilia 
poffederlolo vn teforo ballante ad arricchir 
più mo cagne di quelle, che nella Perfia han la 
fronte di falTo , c le vifeere d'oro . Ecco il tuo 
Pellegrino , ò Palermo, à parte di tal ricchez- 
za; Rofalia viuuta fin’hora da te Iontana,vuol 
morirti vicina , onde da Quifquina la condu- 
cono gli Angeli alle rupi dell’Erta: doue den- 
tro vna fenditura del monte più angufla , e-» 
più horrida della prima , < pofe quefta belli-» 
Colomba il fuo nido, e pafsò il reltante della 
fua jfita ..Dicci tu,ò altiero Giogo,chc ficome 
- d* col 
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col nome così col capo pellegrini verfo le*» 
' delle, dicci quali furono le virtù che quali 
gemme incaftrò la fantiffima Dama nelle tuej 
pietre . Io la vidi, die’ egli, Tempre alio fipec- 
chio,cioè al fuo crocifilTo adornarli corno 


Principefla del Cielo , che fi preparai pafiar 
nel talamo dello fpofo , di cui per le mie c a- 
uerne rifonauano in ecco dolcifiìmo quefto 
voci , Veni Columba mea y amica me a , formo • Cant.c. 4 
fa mea, veni de Libano coronaberìs * Io vidi 
che à quel criltallo la Regia Dama accingen- 
doli al pafiaggio verfo le itclle, leggiadramen- 
te s’abbelliua di tali pompei la fua teda quan. 
tunque d’oro per le treccie che lungamente 
crefeiute , leferuiuan di manto à coprire gli 
argenti immacolati delle fue membra^ haueua 
vna corona di fpineche la pungeuano , fpar- 
gsndo su quell’oro di largo fangue preriofi 
rubini: quella è la fua mortificatione. Gli oc- 
chi benché nelle mie rupi non temefiero in- 
contro d’huomini* mafolo d* Angeli, raro 
volte s’apriuano per mirare altro oggetto, fal- 
uoche vn libro di fantHIiraa kttione, ed va 


Crifto di acerbifiima paffione : ch’erano i due 
poli intorno a* quali fi. yolgeuan le delle di 
quei begl’ occhi: quella t la fua mqdeftia . La 
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bocca Tempre chiufa alle viuàde, Tempre aper- 
ta alle preci , teneua incdTante compagnia al- • 
la mente : che ne’mifteri del Cielo continua* 

' mente occupata, come Tvccello diParadifo 
mai non calaua alla terra: quella è la Tua con* 
templatione. La mano armata di catena di 
ferro facendo piouer dalle Tue carni riui di 
fangue, vniua à gigli della purità Verginale 
le r oTe del dolore: e di Vergine cangiaua inL» 
martire vna donzella , la qual con pene_» 
mortali non potea gaftigare che 1’ innocen- 
za, da lei non contaminata giammai con_> 
mortai colpa : quella è la Tua penitenza . Il 
cuore diuenuto vnafornacedi facre fiamme^ 
eTalauain ToTpiri qualche parte de’fuoi incen* 
dij amorofi; ed impatiente dittar ne’ miei ma- 
cigni più lungamente fepolto, volaua Ieggie* 
rilfimo alla Tua sfera : onde n* ardeuano le-* 
mie medefime vifcere , e raddoppiauano nel • 
la Sicilia il Mongibello: quella è la Tua carità. 

II piede nella bocca di quello fpeco ricono- 
fcendo i confini prefcritti à Rofalia dall’amo- 
tc , affai più angulli che à Crillo nel deferto ( 
Giudeo, non ardiua palfarli : riltringendo nel 
feno della cauernaì palleggi d’vna Dama, di i 

cui non vide il Sole Principefla più degna del* 

. ' . - la 
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la publica luce, e della qual molto meglio che 
di Gorgonia fcriuer poteua il Nazianzeno , D Qrew 
Qufttamvfiqua dignior fuit,qu£ in pablicum fe 
inftrrtt ? Quanam tamtn rarius vi/a eli , mi. 
nufque vir orniti ocuiit patuit ? Quello è il Tuo £0 ni*. ' 
ritiramento . Così adorna allo lpecchio la^ 
fantiflìma PrincipelTa , e coH’eflerckio conti- 
nuo di sì merauigliofe virtù trasformata nel 
fuo Diletto, replicaua con armonia ben’intelà 
dall’ecco di mie cauer acche ripetenano , Nos 
auttm gloriata Domini fpeculantcs in tandem 
imagtnem tran sfar mamur 

Tanto accenna il Monte che fu inlieme tea- 
tro, e fpettator dell’imprefe di Rofalia, le cui 
fourane virtù meritarono anco nella vita pre- 
fente qualche corona: che dilli ì Due coro* 
ne portò Crifto alla fua Spofa, vna di rofe,vna 
d’oro, e la cinlè bella Reina nel Reame d’amo- 
re di doppia gloria : indi mentre Maria l’offe- 
riua il viuificolatte delle fue celefti mammelle, 
egli accollatafi al petto la cara Dama, le pofe 
in bocca la piaga del fuo pretiofo Coftato. O 
delle gratie più fegnalate che dall’affettuofif- 
fima mano della Diuinità fi difpenfano, tene- 
rilfimo argomento . ’ * • •/' ~ ; 

. Beui , ò Rofalia alla piaga del Coftato di 

Cri- 
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Crifto il nettare del Paradifo , che di quella^ 
beuandanè più delitiofa, nè più falubre fen- 
tì lingua mortale alla menfa così famofa del 
Sole iftefto: Suge fugo y dirò con Bernardo,»**/ 
(am vulnera quam vbera Crucifixi . Beui, che 
fe quefto fangue hà virtù di trasformare vn*. 
anima in Paradifo Terreftre , producendo iiu 
lei rofe di carità, gigli di candor Verginale,ed 
odorate viole di humiltà Criftiana ; onde dille 
l’Angelico, fanguinis Chrifi opera- 
tur in anima qua/i in Paradifo Dei rofas ciba- 
ri tati s , lillà cajhtatìs , vi ola s humilitatis , à 
nefluno fi deue quefto delitiofo Giardino più 
ohe à te, Rofalia, che porti i fiori nel nome if. 
teffo: dunque Suge non tam vulnera , quam . _* 
vbera Crucìfixi . Beui , che fe da quefto fian-' 
co vide l’Abbate di Chiaraualle fgorgartrej 
fontane di mele, di latte, e di balfamo, che non 
fi danno per dote fe non all* anima eletta per 
fua Spola da Crifto, e deftinata a diuenir con 
lui vna carne, vno Spirito, ed vnamedefi- 
ma cofa Hic bibuntur in loco vberi torrente s 
latlis flumina mellis, liquores balftmi c<elejlis t 
hic ejficitur vna caro fponfa cumSponfo , vnus 
Spiritus fanti a anima cum Chriflo i tu che ri- 
fiutati con difprezzo magnanimo i matrimonij 

Reali, 
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Reali, diuenifti Spofa di Crifto, ben deui efle- 
re arricchita d*vna tal dote : dunque Suge non 
tam vulnera , quam vbera Crucij/ixi . Beui , ò 
- Rofalia , che fe i parti dell’ Aquila fogliono 
abbeucrarfi col fangue , dicendo Giob , Pulii Ioì c , 
Aquila lambunt fa nguinem jà te generofafi- ° C ' 39 ‘ 
glia dell’Àquila nobiliffima di Palermoè rifer- 
bata quella beuanda : la quale perche fgófga 
non dal Calice confacrato , mà dal corpo im* 
-piagno del Redentore, Aquila funtfubdtti 
Etclcfia^X parer di Tomafojd* Aquino, hi lam- , " 

bumfangmnem Chrtftì non de Calice y fed d^ 0f ufc.?i 
ip/v torpore , à te con maggior giuftuia che ad c *p-p- 
ogni altro fi deue : mentre nella romita fpe. 
lonca non hai Sacerdote che ti confacri il Cali- 
ce della fofpirata beuanda , ma il folo Crifto 
che te la porge colla piaga medefima del foto 
Coftato: dunque Suge non tam vulnera ^quam 
vbera Crucifixi . Beui che fe la piaga del Re. 
dentore è mammella del Verbo, che diuienej* 

Padre, Maeftro,e nodrice dell’anima, teftimo- 
nio Clemente Aleflandrino , di cui fon quelle 5 cl 
voci , Ver bum ejl omnia Pater , & Mater , & Àl.m p7~ 
pedag&gus , & attor , prò nobts effudit fuum^j 
fangutnsm , per quem ad mammillam Patri / l ‘ c ' 6 ' 
confugimusìchi meglio che Rofalia deue berla, 

lenza 
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fenza Padre che lafciò nella Reggia , fenza^ 
Maeftro chela guidi nell’antro, fenza nodrice 
che l’alimenti nella mendicità d' ogni cibo ? 
Dunque Suge non tam vulnera y quam ubera—* 
Cruetjtxi. Belliche le il fianco di Grillo quan- 
te hà ftille di fangue, tanti hà fulmini di terro- 
re contro il Demonio, il quafvedendo di quel 
purpureo licore rolTeggiante la bocca d’vn 
chyjofi. Criftiano , lo fugge per fede di Crifoftomo , 
bomtl.ad y anquam ìgnem Leoni s ore flammantem ; à te 
bifogna ^Rofalia , queito folgore per fugar 
tantiSpiriti dell’Inferno che continuamente ti 
a(Taltane:dunque Suge non tam vulnera , quam 
vberaCructfixi.Bcui finalmente, che fe collàn- 
gue versò Crifto dal fuo Coltato la gratia de' 
D. yiugu. Sacramenti, F/ illic vit<e ofìium panderetur vn. 
tnio.tr '. de Sacramenta Ecclefa manauerunt , diffe_* 
5I °* Agoftino , s’apre à tempo per tua falute il vi- 
nifico lato del Redentore : mentre auuicinan- 
dofi I’hora della tua morte, nè v’eflendo in co- 
sì folitaria cauerna Sacerdote , che t’auualori 
la vita «/Sacramenti , tutti gli ti verfa fopra_> 
‘‘ la lingua la fantiffima pioggia di quello l’an- 
gue : dunque Suge non tam vulnera ,quam 
vbera Crucijìxi . 

Mà Rofalia beuendo il fangue del fuo Ge- 
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sii, venuta meno di gioia, già è foruolata allo 

Stelle . Inter Angelorum cateruas , inter Apo. ®* tt “ T ' 
Jlolorum , & Propbctarum choros muco cando- 
re fui gens in fublime cofcendit , qui può dir S. Ere*. 
Girolamo . Angeli , che la menade in trionfo 
circondata di mille glorie , predatemi quell’* 
amorofo fcarpello, con cui nella più alta par- 
te della Spelonca le lauorafte il Sepolcro :ch’ io 
non contento di quell’ vrna di fallò , vna vo- ■ 
glio fcolpirne à sì gran Dama di non mero 
pretiofo, che immortale Diamante. Siami con- 
celTo di prenderne il difegno dall’ ingegnofo 
Simone il Maccabeo , eh* ergendo all’ eftinto 
(rateilo à villa del mare il Sepolcro, drizzò Pi- 
ramidi , e colonne: e vi fourapofe armi, e Na- 
uili ben veduti da nauiganti , Super columnas * 
arma ad memoriam aternam , & iuxta arma-, 
naues fculptas , ieaut viderentur ab omnibus 
tiauigantibus mare . S’alzi fopra le cime de! 

Monte Pellegrino la nobil mole , oue intaglio 
veleggiami Nauili : quelli adombrano tanti 
legni che toglie Rofalia ogni giorno al nau- 
fragio, onde continuamente rifuona per que- 
lle riue il fuo nome, Iride tranquillatrlce delle , 
più orgogliofe tempefte . Vi fcolpifco armi 
trionfali; fiano quelle, fpade, tamburi, e trom- 
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be , che FEroe delle Spagne Giouanni d’Au- 
(tria di fua mano fofpende al Sepolcro di Ro- 
falia, liberante nelFaflèdio di Barcellona mira- 
colofamente il Tuo Efferato dal velenofo con- 
tagio. In vna parte incido lapide infrante di 
votati Sepolcri; fimboleggiano i morti , che-» 
rifuicitò dalle tombe . In vn’ altra fchiacciati 
capi di perniciofi ferpenti; figurano la pelle in 
tanti modi abbattuta dentro il recinto di que 
fte mura . Qui numerofe falangi di Spiriti fu- 
gltiui ; ombreggiano i Demonij che violentò 
ad vfeire da'cerpi o (felli . lui cento mollri da 
miglior claua più vigorofamenteproftrati; ef- 
primono la diuerfità de’malor^à cui diè mor- 
te per conferuar l’altrui vita . 

Gloriofillìma Eroina , che alla chiarezza-» 
de’tuoi gran meriti accoppi con egual vanto 
l’alto honor de’ prodigi) , deh (tendi in ogni 
tempo la mano difpenfatrice alla tua Patria^ 
delle migliori fortune . Sotto il raggio del tuo 
fguardo fereno fi fecondino d'abbondantifiì- 
ma melfe quelle campagne : fi bonaccino con 
lietilfimatranquillità quelli Mari . Dall’orma 
del tuo piè falutare fi (lampi F amenità fui 
volto di quelli Giardini , la fecondità nel fie- 
no di quelli Colli. Al fuono amabilifiìmo della 
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tua voce taccia il fremito tumultuante dellfij» 
tempere , e fol rifpondano con ecco di gioia* 
le piaceuolillìme aure dc'Zefiri . Ah fcuopri t 
ò Kofalia , in tempi sì fortunofi alla tua cara 
Palermo il faluteuole afpetto , c pioueranno 
fopra di efla tutte le gratie : e con eccliilì de- 
fiderata tramonterà dal noftro Cielo ogni Pia- 
neta di maligne influenze . Minaccia hora sù 

2 uefti Mari negre procelle di fangue la Luna 
ci fiero Trace infuperbito perle vittorie ; cj 
S oggiogate dell’ Oriente le maggior’lfole , af- 
pira à porre in catene la tua Sicilia : Abbatti 
tu con vento fommergitore le fue armate : tu 
ftraccia con mano vittoriofa quelle bandiere ; 
e percoflì gli Efferati infedeli d'alto fpauento, 
dà la ficurezza, e la pace à quelle riuc, che ri- 
fu o ni no con hinni di perpetuo ringratiamen. 
toil tuo gran nome. Noi adorata la tua pò* 
lenza, bramiamo d’eflere imitatori della virtù, 
la qual preghiamo che con pietofo {carpello 
ti piaccia d’intagliare ne’nollri cuori , ficomcu* 
llncidelli nel faffo della fortunata fpelonca* . 
Scolpifci le magnanime maflìme del difprezzo 
della gloria nel petto di quella Nobiltà ; l’al- 
tezza della tua vigilantiflìma oratione nella* 
mente di quello Clero : la generofa toleranza 
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; Vnque tra le ameniflìme om^, 
ì brc delle Romane Ville ten- 
de i Tuoi agguati la.morte , e 
: quanto men veduta dal Sole» 
tanto più tenebrofa.in ofeu-i 
rare il lume della vita» iluo» 
..ghi deftinati al diletto cangia. 

.1; ( ; • ■ . in teatro al dolore »& iui ver. 

cide I’huomo, nomato fiore da Giob * douc mil- 
le alle n oltre delitie ne Tuoi produr la natura $< 
Frodolente del pari, e con infòlito accoppiamen- 
to temeraria Tiranna. Se non raccenciti la mano 
dall’innocenza del luogo, doucui almeno hauer 
l’occhio alla qualicà delia vita, che reciderti. 
Dal filo di lei pcndeuanole fperanze di tanti» 
che è piangono orfani il morto Padre: ò fofpira- 
no poueri il prodigo difpenfatore.dell’oro : q de-; 
plorano Vergini il magnanimo Protettore dellnt* 
facra honelèà : ò implorano pelkgrioi.il .grand’, 
hofpiee delle > ramminghe Prouinck > Jo più che, 
querelarmi della morte;, ch’è cieca » di voi deute-, 
dolermi»- ò Cieli»; che vi dirooftrate tutt’ occhia 
poiché non toler«qdo che.: vn (olgugmm U tftó 

♦k’iu A .}. mon- 
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montar' delle Stelle, fol perche cuflodifcono i 
fìoftri Tonni, che Tono imagini della morte, fo- 
ftenete che in occafo perpetuo fi chi udano i lu- 
mi dVn Pcrfonaggio, che vegfiatia mai Tempre 
sii la culiodia delle medefime nofire vite . Siano 
pur lumino!! i palleggi dei voftro fole-, il Cardinale 
Antonio Barberino di Iplendidi/fimo genio lafciò 
in ogni luogo firifeie d'oro per orme del proprio 
piede . Spargano influenze felici i voftri benefi- 
ci Trini: quello lol Giouc nell’Ecclefiaftico Cie- 
lo fù dimjlle, e mille CaTe il fortunato Afcen- 
dence. Piouano dal crine di voflrc Aurore pre- 
tiofe rugiade sii l’amenità de’ giardini , dallt^ 
mano di quello Eroe diluuiarono pioggie d'oro 
non producitor di bellezze ne’ fiori , ma del Ja_* 
vita ne’ bifognofi.Ah che Te auuicinandofi i vo- 
llri Pianeti alla terra , buttano tutti i corpi mag- 
giori l’ombrc , hor che s'è congiunto alla Terra., 
sì gran Pianeta, noi gittiamo ombre sì valle di 
profondiflima doglia , che bandita dagli occhi 
nollri la luce del medefimo Sole non permettia- 
mo che quelli tenebro!! ammanti, che ne circon- 
dano , fcuoprano il nollro dolore ad altro luoio 
che di moribonde , e caliginofe facelle , Voi mi 
compaflìonercte* ò Signori , s’io vedendo il tnc- . 
to coperto d’ofcure , c luttuofe gramaglie , per- 
duto di villa ogni lume del dire, m'aggirerò con-* 
fufamcntc intorno alle principali attieni » cho 

' ; • illu- 
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illuftrano quella grand'anima* la qual fortunata 
per altro i foLper Tua molta difauuentura ha fdr- 
tito in quello luogo Oratore del tutto inabile^ 
adornare con lode le fue grand’ opre . Se già i 
bello fludiq voi non habbiate eletto Vn * che ab- 
bandonato totalmente dalParte, fata piti propor- 
cionato ad efprimere gli affetti della voftra natu- 
ra, l’atrocità del cui dolore nó hà bifognoper pa- 
lefarli d’altra più efficace eloquenza che delie.* 
lagrime, Di quelle dunque nt’duuaglio cóme_> 
d’inchiollro per deferiuere fra tanti teffmonij 
eruditi delle virtù di sì gran Principe vn 'elogio , 
che vengo ad appendere alla fua bara * e fìa que- 
llo . Il Cardinale Antonio Barberino hà fuperaca 
la fua fortuna , nè tanto prodiga è Hata quella 
in arricchirlo di vaftidìmi beni i quanto magna- 
nimo egli in impiegarli per altrui beneficio* Il 
che fe felicemente mi riufeirà di moltrarui * cre- 
derò dalle ceneri del-Cardlnale di far nafeero 
hoggi quali Fenice la Gloria j la qual cangi le_> 
vollre lagrime » che temporalmente lo piangono 
in vn diadema di Stelle^ ch’eternamcnce il co- 
ronino. 

Due fuperbi teatri s’aprono , Signori , al mio 
fguardo dalle mani della Fortuna» che quanto 
amoreuole in.arrichir quello Principe dellc^ 
maggiori grandezze» altrettanto odiofa d’elfer 
4a lui fuperaca colia vaflicà dello Spirito » fcuo- 
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pfe prima in Italia , c pofcia in Francia le regie> 
pompe de 7 Tuoi nobilitimi donatiui . Qui m’apr* 
ja fuperba Sala del Vaticano , e gira > mi dico > 
gli occhi d’intorno ì quelle mura, perche redi 
mutola la tua lingua > la qual fece la vaftirà de* 
miei doni inferiori aIPanimo>che riceuelli. Quel- 
U è la Porpora > di cui citi fi il crine d’Antonio 
negli anni ancor giouanili : e pure il manto pur- 
pureo , il quaPè il bianco di tanti cuori , che lo 
fofpirano , à gran pena da me conceder fi fuolo 
all’età piti canuta, epiii graue; ftando bene il 
temperar con le ncui della vecchiaia l’ardor de- 
gli fpiriti, che troppo feruidi concepirono gli 
luiomini al fiammeggiante riuerbero di quegli 
Qftri. Quella èia Mitra di Palefirina , che gli 
r ipofi foura le tempie per maggior decoro della 
fila Gafa , accio non diuideflc con altri l’imperio 
di quei Popoli , che meritaua ella fola , e fi- 
come degnilfimadi doppiamente fignoreggiarli » 
così maneggiaffe fopra di loro Io feettro dell’a- 
mmc niéte men che de’cqrpi. Quelle fon le chia- 
mi di Pietro, che pendendo al fianco d’Vrba-r 
no ventidueanni, difTerrarono à beneficio d’An- 
tonio con Palta carica del fijpremo Camarlen- 
gvtto, della Legatimi d’Auignone, del gran Prio- 
rato di Roma , e delle due nobiliflìme Segnatu- 
di Giuftitia , c di Gratta vafti tefori,i quali di r 
fsts.ripofti nella fua mano come in vn Arca, fe-> 
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del conferuatrice dell’oro, gli vidi tofto cangiati 
in fonte diramarli per quelle dita in altretanto 
fiumare ; e correre à riftorar la fetc de' poueri . 
Quelloè vn fafcio di lacerate bandiere , di rotti 
vsberghi , d’elmi infranti* c di forate corazze per 
teftimonio che il Tuo valore fu da me affiftito in_» 
molte nobili imprefe, ch’ei fece cotro la guerrie- 
ra vnione difcrocilfimi elfcrciti la qual cópofta 
di molti capi temè à guifa della fiera di Lerna di 
. quello vnico Alcide la potétiflìma claua.Mira da 
queft’altra parte nobiliflimo trono, àcui piedi 
proftranoriuereti l’vrne d’argétoil Reno, il Ru- 
bicone, & il Pado:colorilcono le macftofe porpo- 
re di quel loglio, e gli argenti olìequiofi delle fiu- 
mare la triplicata legation , ch’io gli diedi sii lt* 
Prouincic di Bologna , di Ferrara , e di Roma- 
gna . Sicgue il picciolo Scettro , da. cui germo- 
glia alla Chiefa il dominio d’Vrbino ,che.deuo- 
luto al Succeflore di Pietro , ritrouò per feliciti 
di quei Popoli più che per fortuna d’Antonio la 
di lui benigniffima mano , la qual fi come nell’ 
autorità del reggerlo fu la prima , così non heb- 
be feconda nella gloria del maneggiarlo con pa- 
ri applaufo , Chiudonfi quelle grandezze da 
quella Verga, che intrecciata di Serpi nell’vlti-* 
mo luogo rimiri , & è il Caduceo * che à guifa di 
Mercurio gli feci flringere in fcmpo che dalJ’Hi- 
ifpano , c dal Gallico Marte fi fcaricauano $ù la 
* mi- 
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vcftiti, alla pudicitìa di tante Vergini da lui 
dk'efe , alla tutela d’intieri regni da lui protetti. 
Gran ricchezza l’effer Nipote regnante ben.» 
quattro luftri d’vn Pontefice Mafiìmo non meno •; 
per làpef^he per grado » ma gencrofità maggio- 
re della ricchezza cangiar quell’oro in baie di . 
cento cadenti »&honorate famiglie» e benefi- * 
cand© quegli fteffi * che noi chiedeuano» meri* > 
tar l’elogio d’Auguftò > la cui generofità hebbe 
in Roma altretate ftatue più che quella di Mé- 
nonc fauelianfci-- della Tua. gloria » quanti furono 
gli huomini arrichiti dalla foa mano : Omnesbo- 
ntmes tibi froììatun trutit , quorum animi* fimper 
cnm gloria, tnftdebìs . Gran comando l’cfler non_. 
fol Camarleng^^i^ihii^ìiì^ i 

gato ad va tempo iftciTodi quafl|p^iÉfeSÉSeihd l 
la Chiefa » e dentro » e fuor di Roma dar legge t ' 
ma dolcezza maggior del comàdo fare in Roma i 
il iuo volto defiderio, c gioia de’ Popoli » onde 
d’Antonio più che di Stilicene poi fa replicar 
Claudiano *vjìv.:ì ••• v • ' .rv*?. 

Non fic V irginibus flore s , non frugìbus imbrts » 

■ Vrofpera non fejjìs optantur fiamma, Nauti* » ^ 
Vttuus afpcttus Copulo ; , > . • 

e fuor di Roma vnir col portamento di Principe 
la beaeuolenza di Padre » e porre in bocca delle • 
gouernate Prouincie quelle voci di Senofonte.» 
bonus Princeps nthil differì k bono Pai re . Grande 

ho- 
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nono re intrecciare alh Mitra guerrieri allori, 
c riceuere dalla Porpora , e dalla Clamide rad- 
. doppiate le glorie : ma fortezza maggior dell’ 
honorc fù l’efporlì magnanimo à più remuri pe- 
ricoli fenza curar quelle voci,che il cófigliauano 
ù ririra:lì,fe non fé allor che veniuano dalla gola 
delle bombarde, le cui palle per coflringere_> 
quello intrepido Cardinale à mutar lìto in mez- 
zo à gli efferati , bifognò che fulminaffero la_» 
medelìma camera, ouehabitaua; così aniraofo 
in difendere l’honor di Pietro che non curaua la 
propria vita, pron tifiimo à cótracambiarli la gra- 
1 tia della Porpora riccuuta co gli oliri del proprio 
fangue.Grande autorità comparire nel mezzo di 
tre formidabili cfTerciti come arbitro de’ lor di- 
fcordi voleri: ma prudenza paggior dell'autori- 
tà à tré fiumi di ferro far con la fola voce argin 
ballante à riparar nello Stato della Chiefa vna_> 
fieriflìma inondatione di fangue hoHilemcjkc ur- 
rorcrn dirò con Plinio il gioii ine. non armorum 
magis , (juaxn Vttrphrf o si e nt attorie compefiere , ri- 
noci andò su le riue del Pò i miracoli del Pre- 
lato Sabino con quella differenza che quello vn 
fii.mc d’acque , e quello tre torrenti di fuoco phi 
pcrrentemcntc ripreffe . Siche hauendo il Car- 
dinale Antonio fatta fcru ire alla virtù la fortu- 
na diffcrentilTimo da quei Principi , di cui Icrilfc 
Tacite cjuibttfdar» fortuna, prò virtutibus fnit , fe 
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vafti furono i bora 1 dfctìì arrtchillo>hid«MTe ^ t# 
feri 2 a fallo m dggiore, la ; . magnamjwtà: ìlei \ ,iW 
duorc i&ùppfegarli petali ibeocfecio ■ tìfici 
merita, che da ipenna opbiliflhùd d^nafl afidi! ir 
accomù»i:Hf4fÌgÌQ 1 fcritto.aMe glorie del gtdhp 
de Antodio d’Egitto: qui tifali frkttàim» éobft ri H 
sittiam rmtHUÌt in ga udiuftìT.ij ìtunon ir uìn verjit.tr* 
paccrn ? quii fobi tati siti# ufo kd eius non tj&mpeJsatiiè 
afpeclum ? quif-rnurort 5 qùoprMmcbatur etbj.eCkv ntm 
infitti; UfwiS'fft panprrtute j. .della qual generati* 
lpeneficVnaa. fe,0ìoftFO><fn?rftp Principe m ogni 
tempori auiilpishe iactsrfaippe { fedi. più necciP 
arij- ripefi peo^guirlovpiù famelico diuenu'rtà 
di cooferuafaèl altri la vita* che d'ahmencar ito* 
liba propria * , . . , virici]^ od 7 i 

TcftimoniQ ione chiama quella Énoiéa srttì 
diuina arcione, che per foc correre vn.mifero 
naufragante -elei Telpro tolfe d’amantiflìaJo fei.A 
dinaie da} più fdaui rifiorì della foa eatiola,doìv 
de iion cotrteniodi-fn^lar quali à Vola deaerali 
fua ferii ù>ò>i liberarla da quest pericolo^ voi (e se - 1 
correrui egli ftdTb in peffqii.i , replicando } fic'o* 
me io crédoy^'on Chtifto metti atout pii ^vi ’ fa< 
ciam voluti totem Pàtris mti i Nè rediruì alle v, 
nande la lingua* fe ngftdoppo dira u c f’irmokr 'A 
quel lìufcr.o alle fauci di morte,: anzi r (corde • * 
noie conTraiano nullam statore ni c(f j Prtnctjn * 
fehàtatem QMmfccffiftfj uj & v pq n 

* tergi* • 
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licenza, che tenne immobilmente la f&egia nel 
magnanimo cuore d'Antonio. Altre Statue io.» 
quell’arco di trionfo io rion voglio fuorche viu» 
Ercol nouello , che abbatta con. ciana d’oro I 
mofìri della poucrtà , della fame», della difpcra- 
tione » e di tutta l’abominata fchiera delle milc- 
rie » à piè del quale fomigliarate ifcriccione fcol- 
pifeo. Non più lì glorij il Gange de’ natali, del 
Sole, fe nafee da quello fiume cinta di raggi d'o» 
ro vna Gloria, ch’è ignorante d'occafo ; li Car- 
dinale Antonio con auuiuare vn: moribondo in 
queft’acque, tolfe da quelle di Lete perpetua- 
mente il fuo nome, e con darli doppo la vita an- 
cor l’oro , fece correre il T ago per quelle riue » 
acciò ri naulragalfe non altro che 
chi palla. Qua i i imi ninnimi i i ilTijÌHldittNlj 
fua tauola, acciò vn mifero non diuenilTe cibo dì 
morte., anzi firmò: d’accrefcere, non dìnterrom-i 
pere lejautczze della fua cena con dare sì nobi^ 
pafcolo alla gencroiìrà del fuo cuore. Quelle ac- 
que ficome corrono più- gloriole dei Gange , nè 
meno pretiofe del Tago j cosi diuengano quan- 
to il Nilo feconde in tender multiplicari quegli' 
aurei femi , che dentro vi fparfe la mano di si* 
benefico Porporato v alla cui gloria intagliò de* . 
noto fcalpelloquelle voci del grade Panegirica, : 
en’emtj lò le brame dei cuore : Si»e terrls Diurni- 
1*s qutdam , Jìne ultqtns amnibus gemuti & filami 
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chele lo fe Luigi . La Chiefa Vcfcoualc di Pale- 
Urina data gli fti dal Pontefice, rArciuefcoual 
Chiefa , Se il Ducato ifteffo di Rcns conferitogli 
fu dal Monarca . Hor mentre la Fortuna pendo 
dubiofadoue deriuafle ad Antonio maggiorgra- 
dezz.i, fe da Camauri di Roma, ò pur dalle Co- 
rone di Francia • io. Signori, voglio dimoftrar ite 
Galliche glorie elTere Hate in quello Principei 
piu che doni della fortuna , prcrogatiue del me- 
rito , c replicar col Segretario del Re Teodorico 
bene informato delle grafie , che fi conferifcono 
da’Regnanti , non e fi maius meritum tjuam grattam 
inueniffr regnantium . O nobiliflimo elogio fc rit- 
to dalla penna di Caflio doro alla virtù raeraui- 
gliofa di quello gran Cardinale . E quale argo- 
mento di maggior merito che da due sì gloriole 
lì faui Monarchi , cioè dal dccimotcrzo , c deci- 
naoquarto Luigi riceuere per nobii pegno di alta 
/lima, e di più luilcerata beneuolenza le maggio- 
ri cariche della Francia ì Non e fi maius meritum 
quam gratiam inuentjfe Regnantium • Sà il mondo 
che occhio più che Linceo tengono in fronte sì 
gran Monarchi > heredi non più del fangue di 
Ludouico Vndecimo , che della Icienza attribui- 
ta loro dal pcrlpicacc Cómineo nel difoernerc il 
merito de’foggetti , onde non polfa crederli che - 
s’abbaglialTero in eleggere per oggetto decoro 
amori quella grand’anima . Le conferirono i j>u- 
" B 2 mi 
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mi honori della Cortei perche à niuno la videro 
feconda nel merito . La chiamarono à parte de* 
lor penfìeri reali , perche la conobbero habile à 
concepirli.L’appoggiarortolepiù importanti Ca- 
riche della Gallica Monarchia, perche tali At- 
lanti non feppero trouar miglior Ercole da lo- 
lle neri e : non eli manto merli uni (jua.mgratia.rn in - 
tieni /Je regnantium . Sapeuano i due si faui , & 
eruditi Monarchi elfer maflìma de più Rimati 
Politici non chiamare à primi honori forallieri 
foggctti per toglier motiuo di doglianza, e di fe- 
diti on e ànatiui, onde il Gallico giglio li leccò 
tolto nella Sicilia perche il Hè Guglielmo volfe 
piantarlo in luogo affai vicino allo fcettro : ma 
fapeuano ; ancora elfere il Cardinale Antonio di 
collumi sì amabili che colla fua perfona haue- 
rebbero portata materia non già d’inuidia , e di 
dolore, mà di beneuolenza , e d’dpplaulò alla_» 
Francia, e per quello TelelTèro, non eH maino me-* 
ritnm quarti grdtiatn inueniffe regnantium * Sape- 
uano che fu prudente auuifo di Mecenate ad 
Augulloil non dar luogo nel Senato di Roma à 
chi -Romano nonfufTe per non mutar lo Rato 
della Republica , ne protinus immutare Reipublìc a 
lìatum vtderetur , auuertillo Dione ; Mà lape- 
uano ancora che con eleggere al legreto Conle- 
glio di Stato vn Cardinal sì prudente non lì rau- 
(aua con quella teila d’Italia, ma lì perfettionau,* 
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quel Politico corpo di Francia » òfe pur mutato 
lì fufle, farebbe ftatom quella guifa che il Sena- 
co delle Stelle nel Ciel fi muta quando vi, con*», 
parifee il medefimo Rè de’Pianeti ; e per quello 
ì’elelfero , non eH maius meritum qu'am gratin m 
inueniffe regnantium ♦ Sapeuano che Ciro mori-: 
bondo polè nel Tuo regio tetta mento quello fi- 
gillo > che il figlio preferitte nel regno la fen- 
tenza de’Cittadini al parer degli eftranij con la.» 
confideration di Tucidide , che lafciò fcritto 
Confiliarij gente difparts nihil in communem Rei- 
publicn jfalutem confulunt , fed fuo quique commoda 
vacant > mà fapeuano ancora etter tanto alieno 
dall’ interefle il magnanimo cuore d’ Antonio »' 
che diffondendo egli l’oro continuamele & pet 
alimento di letterati , e di poueri in Francia , ò ; 
per foccorfo di Velcoui > e di Nobili in Roma_> > • 
ò per fottenimento di lacre Vergini , e di luoghi : 
pii da per tutto , rimaner non poteua abbagliato - 
da lampi di quel metallo» che cosi prodigamene • 
te fpargea>quando bene con luce più lufinghiera ; 
folgoreggiatogli fulfe dalle ittette Corone» di 
cui Antonio più capace che non fù Lepido» ne : 
farebbe flato parimente più che tepido dilprcz-» 
zante » e per quello l’elettèro > non est . maius me- 
ritum quam gratiam inueniffe regnanti» m < Siche t 
confederando quelli sì oculati Monarchi che per 
valle che fletter le cariche, era il vaiolaci log* 
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getto molto maggiore» noncuranti della maf- 
fima di Tiberio » eh’ eleggeua parem negati)! , non 
qui fupra eff t , eleffero quello grand’huomo alla 
participation degli arcani piìt importanti allo 
Scettro, aH’ammini/lration del le cariche piìt ri- 
leuanti nella Corona ; nel che con pari lode (pic- 
cò e la prudenza de Regi, che fra tanti Porpo- 
rati alla Francia deuoti , feelfero quello ^er tali 
honori » & il merito del Cardinale, che mifurato 
dal cosi fauio parere di due Regnanti , lì come 
riporrò maggior credito nell’opinione degli huo- 
mini, così vinfe l’opinione medelima con le_j 
grand’ opre ; e per quello fu eletto > non eìt ma- 
iusmeritum quam gratiam inueniffe rtgnaatium . 

Non mi pento del detto , e (ottengo che il 
Cardinale Antonio fuperò con le iinprefe la piìt 
benigna opinione concepita dagli huomini del- 
la bontà del fuo cuòre» e del valore della fua_» 
mano. Del che mi fà pieniflimafede la generofa 
beneficenza , colla quale à publica vtilità s’ado- 
prò nella Peftilenzadi Kenscon euidente peri- 
colo della vita per faluare il fuo Popolo dalla., 
morte . Ritrouaualì egli in vna Villa di fua Dio- 
cefi, & alla prima fama de veleno!! libili , quai 
diffondea quella Serpe, date in vn baleno lej 
ipalle all’amenità de’giardini » portò rapidilfimo 
il piede tra Thorror de’fepolchri , nè fìi bafte- 
uoleà ritenerlo qualunque ò più ardente pre- 
ghie- 
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ghiera, òpiòautorcuolei/lanza, che gli face& 
feroi più cari amadori della Tua vita» che amò 
meglio di facrificarc al ben publico con ciporfi » 
che di conferuare à Tuoi priuaci incerdfi con ap- 
partarli . Hor qual'cioqucnza è ballante d coro- 
aar condegno encomio quella magnanima im- 
prefa ? Il Cardinale Antonio palla con animo 
vgualmente fercno , & imperterrito dà diporti di 
vna villa delitiofa d funerali dVna Città appe- 
llata , e quell'occhio) cheli diletta nella vaghez- 
za decori non li perturba nello fquallor ^ca- 
dati eri 1 quell'orecchia » che lufingano le melo- 
die degli vccelli , non atterrifeono i gemiti de’ 
moribondi! quel piede» chcinuitano i morbidi 
palleggi della pianura » non arredano le horride 
montagne de’ fchcletri accumulati! Infornimi., 
per amor del fuo popolo non fà egli diuario tri 
l'odor delle praterie ; e'1 fetor de’fepolcri : trà'l 
foauc mormorar delle fonti, c l’amaro gorgo- 
gliar delle lagrime : tra piaceuoli fufurri dell* 
aure, eloflridor funeflode carri: tra le bel- 
lezze finalmente d'amena Villa , doue rare volte 
fi vedon ferpi, e le bruttezze di Città conta- 
giofa, nella quale ad ogni fguardo fi vede , ad 
ogni palio fi calca , ad ogni refpiro s'amahencl 
cuore il velcnofo» & horribil Serpente della cru- 
deliflima Peililenza . O Antonio quanto il tuo 
magnanimo cuore fuperò le timide tempre del- 
. : • ' — B 4 la Na- 


Dgle 


LA MAGNANIMITÀ . ' 

negli afTaltr: Intelligenza di quel Cielo llimò 
fuo debito regolarlo negli fconcerti, limile non 
più nel manto che nelle imprefe al Cardinal 
Borromeo nella Pelle fucceduta in Milano, e 
ripetitor delle magnanime voci dette da Chri- 
(oftomo al fuo Popolo d'Antiochia , etiamfi fin- 
ti us in furgant , etiamfi furor inuadat , nemo vos 
k nobis poterti diuellere , qàod enim Ghrittus cottiun- 
xti-ihomo nou jeparabit . 

Vgualméte magnanimo in impiegar la fua vita 
per altrui beneficio che in difpenlar co generofa 
mano quell’oro, che ftimafi da mortali non meno 
caro del làngue conferuator della vita , fi dimo- 
ftròin ogni tempo quello fplendidilfimo Princi- 
pe , Io per argomento di tal gcnerofità potrei 
recare in mezzo ò le si valle limoline dillribuitc 
con mano fomigliantiflimai quella del Pontefice 
Gregorio il grande per le Parrocchie di Fran- 
cia» doueà foccorfo de’milcri cangiò Antonio 
in Pattolo la Sona, e rauuiuò nella fua perfona_» 
, FErcole Gallico ,. con ciucila fol differenza , che 
Antonio donando fenza parlare hebbe d’ oro 
noiicomei’àntico la lingua, mali bene la mano, 
ò i ricchiffimi donatiui di tre^mila, e più doppie 
fatte ad vm Principe della Francia, il quale li 
, ftupi che quello ^ran Cardinale con animo mol- 
to maggiore della fortuna hauendogli negato 1* 
orctiapreftimzfL» gliele mandalfe pofeia in rega- 
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Io ; & imparò che la porpora in petto ad Anto- 
nio quantunque ftimata manto d’vn Cardinale.» 
copriua il cuor d’ vn Monarca, òipretiofi, & 
infieme larghi foccorfi dati alla Republica Ve- 
neta contro il Turco > acciò non potendo egli à 
danni del feroce Ottomano ttringere il ferro > 
combattette almeno con l’oro, e nell’ filettò tem- 
po fentirfacettc delPApi Barberinc à Veneti la^> 
dolcezza , & à Maomettani l’aculeo . Ma io ta- 
cendo con quelle molte altre attioni operate à 
beneficio di perfonaggi lontani, voglio della., 
magnanima beneficenza d’Antonio il teftimonio 
prefente. Voi chiamo, ò Turbe di mendichi di 
Roma , eh’ egli con delira più generala di quel- 
la d’ Ofualdo Rè d’Inghilterra alimcntaua ogni 
giorno, & ogni anno vettiua di dolorofa liurea di 
color cineritio, acciò quelle Ceneri rifucgliattero 
nell’altrui mente ricordaza di morte, & à fe Bef- 
fo con ferii attero fempre viuo nel cuore il fuoco 
della fopranatural carità . Voi Ofpedali, che ne' 
liberalismi donatili! riceuuti da quello Principe 
fpclfc volte, potette à falure de voltri infermi có- 
porre pretiofe beuande d’oro potabile , e forbir 
nò macerate nell’aceto di Cleopatra, mà nel vino 
della carità di fi benefico Cardinale liquefatte 
le perle . Voi cafe d’Orfani, e Monitteri di Sacre 
Vergini, che piangete colla Tua perfona perduto 
vn catalogo intiero di benefattori , il Padre, che 
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vi nodriua : il Prottctor > che vi 
Principe » che v’honoraua : l’Eletìi 
v’arrichiua. Voi Altari» voi Tetapij 
legij > voi Accademie» voi Romane 
arrichite di facri vali» adorne di mae 
rati , ftabilitc di graffe rendite » amplia 
perbi edifici dalla generala manò d J A 
'Quefti fono grandi argomenti dei mag 
cuore d’vn Prindpe > che dona à publied 
ficio quanto poffiede « Mà io ne produrrò 
tro molto maggiore »il qual diraoftra hai 
Cardinale Antonio con eccedo di merauigli 
beneficenza donato più di quello»che poffedeua» 

& cflèrcitate le parti di più magnanimo in quei ^ 
meddìmi tempi che il conlìgliauano à diuemr 
più parco limoftniere dell’Oro . Vdite • Sticc 
dura in Koma la morte del Pontefice Vrbano 
Ottauo di gloriofiflìma ricordanza t cioè leccata 
la fontCjdonde alla carità d’Antonio fi diramar 
uano vene d’Oro » egli nel mancamento di cosd ; 
necelfario non meno che pretiofo metallo » pia 
che mai ricco d’affetto verfo dc’poueri» prefe ad 
interelfe feudi ben diecemila » e mandatigli tutti 
in Ibernia , diede à quei bifognod Cattolici vn 
generalo foccorfo. Beneficenza è quella 
da fauio pendere confiderata » trouafi non 
riore alle più magnanime» eh’ effèrcitarono vhj . 
AkfTandrojlgrande» che le donau^Regd^gl*-' 
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spilla prima colla violenza delParmi : ò l’Im** 
peradore Tiberio terzo>che fé impoueriua l’era- 
rio 5 arrichir lo poteua di nuouo come regnante : 
ò il S. Cardinal Borromeo» il qual donò più va-* 
fte limofine,mà portò parimente fin dalla cuna_» 
più luminofe fortune:ouero Paola Romana» che 
fe fplendidamente beneficaua» ritirata ne’ de- 
ferti di Paleftina, non haueuain quell’ombre il 
bifogno,c’hà vn Principe di mantener/! nello 
fplendor delle Corti . Il Cardinal Antonio fenza 
toglier l’altrui con la rapacità d’Alc/Tandro fè 
iplcndidiflimi donatiui del fuo; non e/Tendo re- 
gnante qual fù Tiberio» regiamente beneficò : 
non così ricco di paterne fortune come il Car- 
dinal Borromeo , per e/Ter liberale con Dio , fi 
fece debitore cogli huomini : nè ritirato nelltj 
Ipelonche di Paola » mà viuendo nelle più fplen, 
dide corti d’Europa , fupplì al conueneuol man- 
tenimento di fua grandezza fenza pregiudicare 
al generofo foftentamento dell’altrui pouertà . 
Però nell’vltimo ingreffo , ch’ei fece in Roma_, 
doppo il fuo ritorno da Francia , fi rinouarono 
le allegrezze , e gli applaufi già folleuati in que- 
lla ifte/fa Città alla venuta dell’ Imperadorc_> 
Traiano » al quale il Cardinale Antonio più nel- 
la beneficenza dell’animo»che nella macftà della 
porpora fomiglianre , portò col fuo volto Js__» 
gioia nel cuor di tutti : poiché il Sacro Collegio . 

con 
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con fegni della più viuace allegrezza vide com-* 
padre vno deTuoi più genero!?, e dal mondo , 
più applaudid Colleghi : la Prelatura riceuè il 
più efficace promotore delle Tue ben’appòggiate 
fperanze : l’Ordine Religiofo venerò il coli pio 
Protettore della regolar difciplina : la Pouertà 
s’incuru® al magnanimo Soccorridore delle Im- 
mane miferie : le faenze celebrarono il più 
fplendido Mecenate degli eruditi fudori: falli-* 
tarono i fanciulli Pamoreuol Padre degli Orfani: 
benedi/Tero i vecchi il vigorofo appoggio deire- 
tà già cadente : fefteggiarono le Sacre Ver-! 
gini il zelante Conferuatore della velata Inno- 
cenza : Ergo non&tas quenquam non valetudo , noti 
Jexus retar dauit quominus octtlos in folito fpettaculo 
tmpleret. Te partitili no fccrc , orientare iunettes , 
miravi Senes. Tarn aqualiter ab imnibus ex ad- • 
uentu tuo Utitta percepta ef?, qu'am omnibus Venirli'. 
vgualmente s’auueranno ^ e di Traiano , ed’An- 
tonio quelle lodi non menzognicre della penna 
di Plinio il giouine « 

Ma le allegrezze dell’irìgreflo ,• che fece inJ 
Roma quello Cardinal si benefico hebbéró to- 
rto per eco funelliffima le lagrime rion di Róma , 
ma dell’ Europa , che pianfefo amaramente la 
fua partenza troppo frettolofa dal mondò. Ahi ! 
che le grand* Anime per 1* occulta parentela»» * 
c’hanno ce’Cidi, rompono d'improuifo il deboi 
. ' nodo* 


\ 


Digitized by (jOOglc 



.LA MAG'KA'HlMYnì. ji 

- tali (limò Tempre i poueri, il proprio manto» con 
•-cui coperfe quella nudità » chea mio par 

liora velie lui fletto di eterna gloriale le to 
. à rcfpirarc qucfle vitali aure Girolamo » {cntP. v 

- rebbe rifonar dalle Città d’Europa quei gemiti , 

t che vdt Con echo lagrimeuole replicarli dallo , 
rupi del Tuo deferto nella morte della Romana 
. Matrona : pauperes , et vidu* veliet tb eo probità 
o Bende bant •> tmnis inopum multimele Fatrem » et 
I Nutritium fe per didime clamabant. : 

; r.: Anima grande , che fupcrafti colla magnani- 
mità del tuo cuore quanto di preriofò in te Tep- 
pe accumular la fortunato per mp credo che fio- 
ra ne ftaigòdendo nel Cielo quel guiderdone » 
chea liberali difpenfatori dell’oro Iddio rende 
in corona d’aurate ftellc • Deh ttcome co^à;jg|^ 
prefente felicità deirafeiugar negli occhi noftfi 
le lagrime *che riluegliafti con la tua morto > ? 

ettendo vera la maffima dell’Orator di Dalmatia 
glori* tu x inuidere Videbimur-,J$ voluerimus diutiut Si i 
fiere regnantem , cosi per quella inuidia» che non fjP 
portiamo alla tua gloriadnfondi nel nollro cuore i ' 
quella più generofa > la qual dobbiamo portare 
alla tua virtù . Elcono da lei grandi (limoli à a* 
Principi di fare imprele corrilpondenti aH’emi- 
nenza del grado» & à priuati d’aprirfi ftrada alle 
lodeuoli imprefe più che alle fpeciofe fortu 
dc’Principi . «Imparano da te le 
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cenderfi con fiamma più lodeuol degli Oftri nel- 1 
la carità vedo i poueri,e le mitre à sfauillar 
con luce più pretiofa degli ori nel zelo dell'ani- 
me raccomandate.Auuina tu quelle tacite voci» 
ch'efcono da’tuoi lodeuoli effempi con vna vi- 
gorofa interceffione al trono di quella granj 
Maeftà » che può renderle più efficaci con là fua 
grana » acciò diuenutone ogniuno fedeliffimo 
imitatore efpri ma più degnamente colla fodez- 
za deH’oprc ciò , ch'io della tua vita col deboi 
fuono della mia languida voce » & ingratiffima I 
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PERLA 


B. CATERINA 


DA BOLOGNA. 

Detto in S* Petronio di Bologna, 
predicandogli la Quarefima 
del *685. 


Vapor efl enìm •uirtutis Deì } & emanati» 
dar itati s Omni potenti s . Sap.7. 

RA* nobiliffimi effetti adope- 
rati dal Sole , giuftamente fi 
annouera quella ,non sòs* io 
dica , contemplatione di fuo 
bellezze, ò propagatione della 
' fua luce , che da Greci vien 
chiamata Parelio.Vibra il gran Padre de’Iumi 
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la chiarezza de’raggi dalla fua Sfera , eque* 
Iti che dal Profeta fi chiamarono penne, per* 
che non meno alati che luminofi volano in 
, vn baleno per la valla circonferenza del mon* 
do*, te s incontrano in vna nube, che gli riceua 
nel più denfo de’fuoi vapori, vi llampano 1*. 
imagine del Pianeta che gencrolli: e con vago 
fpettacolo moltiplicato fcuoprono il Solo 
all’occhio curiofilfimo de’mortali.Non è mi- 
nor gloria del gran Pianeta il propagar lo» 
medefImo,che il renderli Angolare : perocho 
l’eflcr vnico è imprefa della mano che lo creò, 
ma l propagarli è attione del Sole che fi rad- 
doppia. Se infeguò il Principe de'Filofofi che 
il Parelio rare volte fi genera dal Sole nel me- 
zodì , ciò auuiene perche laferuidezza de*- 
raggi, fon ente confuma quelle a quidofe fof- 
tanze , ch’erano habili à riceuer nel feno così 
nobile imprellìone . Nel Bosforo fidamente 
fi videro due Pareli] dall’ Orto accompagna- 
re il Sole fino all’Occafo, per cagione che tra 
le neui del gelatoSettentrione non baltaron le 
fiamme deiriftefioMeriggio à dileguare il va- - 
pore, che conferuò vna così collante Meteo- 
ra . Non mai precede al Sole il Parelio , nè 
mai lo fiegue , accioche non men di fito che-* 
di fembianze M veda eguale alPrincipe de’Pia- 
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neti . Dicali dunque il Parelio , figlio del Rè 
de’lumijfpecchio del Sole, inuidia delie Stel- 
le, gioiello delle nubi , ricco fregio dell’aria^, 
mirabil pittura de 'raggi , lucida gloria dello t 
Meteore . Parelia funt imagines Solis in nu . 
be fpifia, & 'vicina ad modum /peculi, così de- 
finillo l’Oracolo della Romana Filofofia^. 
Quello nobil ritratto dei gran Padre de’lumi 
io prendo per adombrarui le luminofe pre- 
rogatiue della voftra gloriofillìma Caterina , 
così fomigliante al Sol Diuino ne’raggi delle 
virtù, che fe ne può chiamare la viua imagi- 
ne, ed il più vniforme parelio, c rcplicarfi col 
Sauio , Vapor eft enim virtutis Dei , <> ema- 
nano claritatis Omnipotentis . Si mirò Crilto 
nell’anima di Caterina , come in terfo criftal- 
lo, che perfettamente lo refe : folleuò da ter- 
ra quello vapore all’alto delle più fublimi vir 
tù, ed illuminatolo co’raggi delle fue gratie, 
gli diè chiarezza folare, e ìembianze Diuine, 
Vapor eft enim virtutis Dei, fr emanano cla- 
ritatis Omnipotentis . Vapor così vile fi ftimò 
Caterina che volle fprofondarfi fino all’ In- 
ferno : virtù così alta le diede Dio, che dal fen 
di Maria le volle correre in feno, ond’ella ha- 
nelle non folo le fembianze del Sole , mà il 
Soie iftefiò ; Vapor ejl enim •virtutis Dei , <&• 
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e man at io claritatis Omnipotcnùs. Tirò il rag - 
gio Diurno quefto vapore dall’ acque , con 
cui lagrimò Caterina i fuoi falli, fino à fpar- 
gere pianti di (angue : ed indoratolo in nube, 
foriera d*amabil pioggiacli benedittioni céle- 
Seneca^ Sigila itnbrium funtjfr ima gire/ Solis,àiù 
fé Seneca del Parelio, v’impreflfe Pimagine lu- 
minofa di fue Diuine bellezze, Vapor cjhnim 
virtutis Dei , & e man atto claritatis Omni po- 
tenti/ . Non fi parti mai Caterina dal fianco 
di quel Sole , che la fé fpecchio di fé mcdefi * 
mo , c con vn tenore Tempre conforme di c- 
femplariffima vita, lo feguitò fino alTOccafo 
delia fua morte:non men di quello che fà col 
Sole il Parelio,à parere del maggior Frlofofo 
Sp a g ne > Sequitur enim iUum , nec vnqua 
longius relinquttur quafuerit cum apparuent ; 
onde vfcitacome raggio dal granPadre de’lu- 
mi, à noi rifletté la chiarezza delle virtù, e lo 
fpleador della luce del medefimo Sol Diurno, 
Vapor ejl enim virtutis Dei t & emanato clari. 
tati sOmnipotentis. Di sì vagoPareiio io vengo 
à dimoJtrarui la chiarezza de’lumi che i’illu- 
Ararono , e’1 faluteuole degli infiufii che no 
deriuarono al mondo : così rifletta dalla gio- 
conda fila luce vn raggio d'eloquenza daillu* 

minare 
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minare »I mio ftile,perche degnamente ne par- 
li , vna damma di carità da infocare i voftri 
eli-?!'?.. 2 cJii perfettaments rimirino, e fon da 
capo . 

Imagine del Sole è il Parelio, come definì 
Seneca , Pareli a funi imagine s Solìs f ed io per 
dimoftrar Caterina viua imagine del Sol Di- 
urno , non tanto vi dirò che dalia Reina degli 
Angeìi fù figurata al Genitore come vn gran 
lume; quanto ch’ella fin dalla fanciullezza^ 
folgoreggiò cogli fpleadori di quelle virtù , 
che ne rendono fomiglianriffimi à Dio .Deus ^ 
ebaritas ejl , difle l’Euangelifta ,& qui manet * 
in ebaritate in Dea manet , & Deus in eo . Ec- 
co il più bel raggio che vibra il Sol Piuino 
in v n’anima, per imprimerui la fu a imagine , e 
trasformarla in fe ftefiò . Iddio è carità, e chi 
più arde di quello fuoco , più à Pio fi fomi- 
glia . Diuampò quella fiamma nel cuor di 
Caterina fin dalle falce, e per conformarli al- 
l'amor fuo, che tanto pati nafeendo , comin- 
ciò i patimenti fin dalla nafcixa: e per tre gior- ( 
ni continui non guftòi necefiarij alimenti del 
dolce latte. Pofcia habile à pena à difcioglie- 
re i primi palli , imprelfe nelle vie della carità 
orme di merauiglia ; dando à poueri ciochftj 
veniuale trà le mani , e facendo in quegli an- 

S 3 ni 
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ni sì teneri vnluminofo PareIio,conefprimer 
rimagine della Diuina Mifericordia vcrfo i 
mendichi : onde fe diflè Seneca , Pareli a fatte 
imagines Solis , poteua della Pietà di Cateri- 
J>t Le t na replicar S. Leone , Nulla deuotione magis 
fer.io.de D omlnus deleffatur, quam tfi*> qua pauperi - 
*’ bui eius impenditur , & vbi curarti mifericor- 
dia inuenitjbi imaginem fu<e pietà ti s agnofeit . 
Liberale la noftra fanciulla co’poueri, fu aua- 
ra folo con fe medefima , che dalla corte di 
Margherita Infanta del Principe di Ferrara , 
douegodeua abbondanti delitie, pafsò à con- 
fecrarfi al Rè del Cielo tra difagi d’ vn Mo- 
naftero: non curando nè gli honori, nè le ric- 
chezze, nè gli ornamenti, ( e quelche poteua 
farle violenza maggiore) nè le càrezze,nè le-» 
mìnaccie del Genitore , lafciato da lei nella^ 
Corte , per feguire lo Spofo ce'Iefte , che la_ 
chiamali a : conuenendofi all’amor di quella 
&. Vergine l’Encomio del Prelato Hipponefo 
fer.tsJt Pareti tuoi fuorum contrariai conatus igne fui 
verb.Dr. amQr i s fuperauit.iratus ejl PaterjlorauitMa - 
(dr ì non curautt illa , cui ante oculos verfaba - 
tur fpèciofus forma pr£ filijs bominum . Qual 
virtù volete voi contemplare nell’ ammirabil 
fanciulla , già fuggita dalle pompe del mon- 
do, e confecrata agli eflercitij del .Cielo? Il 
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PANEGIRICO DECIMO 2J3 
miramente nella fua cella ? L’hebbero altre . 
L’allegrezza nell’obedire ? Fù commune con 
moke . La pouertà delle redimenta ? L’ab- 
bracciarono tutte . La modeftia ? La riueren- 
za? L’affabilità? L’orationc ? La penitenza^ ? 

Sono virtù praticate da molte Vergini , che 
meritarono d’effer compagne di Caterina. Io 
cerco efferapi di virtù non praticate , bramo 
fplendori di glorie non più vedute , acciochè 
nelle prime mode di fua carriera giunga la^ 
nofira Donzella alle mete delia più heroicfu 
perfettione. Vbicunque& cum quibufiumque Bollando 
ejlet aut cum Deo , a ut de Dea loquebatur , vt in vita, 
in ferri s quidem corpus , mens autem in Ccelo 
verfaretur ì fcriue l’Hiftorico . Douunqi^e fi 
trouò Caterina parlò Tempre ò di Dio , ò eoo 
Dio : e*l Tuo corpo ftando qua giù in terra , 
la mente continuamente poggiaua à padreg- 
giar sù le Sfere . O lode d’vna Fanciulla , la 
qual foruola al più eccellò Encomio, che dar 
fi poffa all’amore de’ roedefimi Serafini , La-» 
lingua di Caterina non parla fe non diDioda 
mente di Caterina non peofa che folo à Dio. 

Venite pur voi, qua venite, ò Afeetici di Ni- 
tri£ più confinimi nelle contemplationi Di- 
urne : ò Eremiti della Tebaide più edercitati 
ne’ragionamenti del Cielo : c ditemi fe riufeì 
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alla voltra lingua ragionar Tempre di prero- 
gatiue Diuine , alla voftra mente contemplar 
Tempre perfettioni celefti ? Opure TeT vna.* 
fdrucciolò Tpefle volte in parole indifferenti, 
l’altra vagò il più delle volte tra oggetti ter- 
reni ? Lingua, e che v’è di più labile? Mente, 
e che v’è di piùinftabile ? La lingua fu itima« 
ta dall* Apollolo Giacomo per vna fiera di 
tutte le fiere più indomabile, Omnis natura . _» 
bejliarum i 'volucrum,ferpentum domaturjin - 
guam autem nullus hominum domare potejì: e 
pur Caterina cosi mirabilmente la doma che 
Don fi feioglie in accenti Te non Diuini , Vbi- 
tunque ejjct cum Deo , aut de Deo loquebatur . 
Lamentefù veduta da Dio intenta in ogni 
tempo à penfieri cosi funefti,che fino dal prin 
cipiodel mondo gli tolfcro dalla mano 1?— » 
grafie, eieconuertironoin fulmini : Videns 
Deus quod cogitano cor di s intenta. ejdet ad ma- 
lum omni tempore , delebo , inquit , hominem , 
quemereaui : e pur la mente di Caterina non 
intenta fe non al fommo de*beni,Tobliga noa 
à diftrugger la Natura humana , ma à coro- 
narla in quella Vergine di ammirabili grafie, 
In terris quidem corpus , mens autem in Calo 
yerfabatur . La lingua perche il migliore, ed 
^ P e og* 0re dituttele membra , diceua Ana- 

carfide, 
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carfide , fdrucciola per Natura in difcorfi Laertmt 
non folo indifferenti, mà ancor nociui: quin- 
di iententiò l’Oracolo non ritrouarfi perlona 
la qual non pecchi parlando , ancora contra 
Tua voglia, E Sì qui lahitur lingua fed non ex BctUfia^ 
animo t quis e fi e*im qui non deltquerit in Un. fl tc - SA ** 
gua fua l E pur Caterina èia Fenice , la qaal 
ti pafce degli ardori più purgati del Sole, non 
peccando mai , mà meritando Tempre con 1 a> 

Tua lingua, che non difcorrcfc non Dio t ybu 
cunque efièt cum Dto , aut de Deo loquebatur. 

La mente che ficome il corpo è nodriio dalle 
materie, e t'anima dagli Spiriti* così ella è ali- 
mentata dal fenfo, fecondo la Dottrina del 
T rifraegiilo, M undus nutrii eor por a f Jpiritus Tttfmeg. 
animano, fenfus alit mentem^ax che babbi* vo m 
n^cffario motiuo di vergere i Tuoi pender i à 
La faci oggettiche Talimentanoie purCaterina 
opera il grafi miracolo di non penfar ch’ad 
oggetto puramente fpirituale : e dando col 
corpo in terra habita tèmpre colf aóimo tra 
Je ccleiti io danze , Corpus qmdem in terris , 
mens autem in Calo verfabatur . La lingua., 
fecondo gl* infegnamenti del Principe de’Pe- 
ripateci, Segue nel fauellare la Natura dell*- 
efìere, Qual'ts. vnufquì/que e Sì tolta diete ,/<*♦ Anfl 1 . 4 
ha cperatarjziiter viuit : Onde effondo il co* 
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pollo di terra fominiftra argomento a’ terreni 
ragionamenti : e nondimeno la lingtia di Ca- 
terina formata con le maffime di Platone ad 
riatt, in efprimere i vicendeuoli fentimcnti dell* hu. 
Timeo, mano volere , datus ejt ferma vt prefio forent 
mutua voluntatis indici a ; fico me la celefte-# 
Donzella non vuol* altro che Dio , così di 
Dio folamente fi fà lecito di fnudhre^bicSq; 
ejfet cum Deo>aut deDeo loquebatur. La mente 
desinata Parelio del Sol Diuino , con farli 
Secchio del fuo £àpere,ed imagine di fue Di- 
tiine prerogatiue , Ita condìtum eli cor homi • 
v àwu n * s ^ cr ‘^ e <1 maggior Teologo d’Africa, vt in 
ini. eo qua fi in tempio Dominus habitat et, & fan- 

fptritu , qunm in fpcculo fuo relucer et , vt qui in fe vi- 
Ta™'™ deri no» poterai, in fua imagine vijihil'ts oppa, 
tcm. reret , perde nondimeno tali honori ingom- 
brata dalle tenebre della colpa : ed ecclifsò sì 
bei lumi acciecata dalla polueredel peccato, 
d, au £ . Peccati puluis fuperieftus e fi cordi noftro , &• 
ibidem, ideo ab ilio interno eontemplatiouis fpeculo cor- 
ruente t, in has miferas praftntis vita tenebrai 
labimur : fol Caterina fpecchiandofi conti- 
nuamente con vn’altifiima contemplationej 
nelle diuine bellezze , ficome tenne Tempro 
prefente l'imagine della contemplata Diuini- 
tà , così n’efprefle le virtù ,c ne diuenne va# 

viuo, 


Djgitized 


PANEGIRICO DECIMO. itj 
viiu>,e merauigliofo Parelio , del qaal fe fìt 
detto: Parelia jutit imagines Sohs ad modunu* 

[peculi j potete voi foggi ungere delia mente-» 
contemplatrice di Caterina quell* Encomio 
d’Agoftino, Magna dignità s bominis portare D.Augl 
imagtnem Dei , & illìus in [e vultum afpicere ì 
atque eum few per per conumpUùonem prafen- 
tem babere. Interrii qui de m corpus , mene au - 
tem in Calo verfubatur . O merauigliofa Fan- 
ciulla, che ò fauelli, ò contempli, hai Tempre 
per oggetto quelDio che auuampando il tuo 
cuore, riflette alla lingua , ed alla mente le_» 
fiamme del vado incendio , Acce dite ad puel- 
lam puell<e ì qui potrebbe dire S.Maffimo.c^ 
di [ci te in annis Infanti a quale s in pe Piare fuo dea, a.' 
circa amorem Chrifii fiamma s acctndit . gnetc. 

Crefce cogli anni di Caterina l’ardor del- 
la carità, che la fà fpecchio del Sol diuino: ed 
arriua à chieder à Dio che in fe medefima fi 
trasferivano le pene tutte dedannati,e che i 
dannati fi faluino , Vt damnatorum intnfer - Eollan l 
no omnium in fe vnam fupphcia transferren - in »•;/*. 
tur , & per fuam vnius danpsationem deferì 
panie eximerentur } à 4 falui fierent. Chi Tenti 
mai elTempio d'amore vguale à quello d’ vna 
Vergine Serafina ? Vuol Caterina tolerare-» 

• vn’Inferno, perche ^Inferno diuenga a' dan- 
nati 
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nati vn Paradifo. Io lefsi che per carità fi di- 
fpéfarono a’poueri ricchezze vafte,come fece 
Melania: lefsi che fi diedero le proprie vefti* 
méta fino a rimanerne del tutto ignudo, come 
operòSpiridione:lefsiche fi valicarono ftermi- 
nati,cd infieme tépeftoflfsimi mari, come heb- 
be cuore il Sauerio : lefsi che s’aflrontarono 
fenza timore formidabili efferati, com’efeguì 
S. Leone : lefsi che s’incontrò più volte ge- 
nerofamente la morte, come intraprefe Pao. 
lo : ma chi voleffe per carità priuarfi di Dio 
medefimo, e fprofondarfi all’ Inferno, lefsi , 
Signorili rare volte chopoffo dire effer d'im- 
pareggiabile effempio l’amore di Caterina. 
Molto fu rinuntiare al mondo, ed alle rie- 

i 

che pompe che l’offèriua nella Corte d’ voj 
D ominante ; ma più di quello abbracciare la 
pouertà, e racchiuder fi tra le aaguftie , e tra 
difagi di rigido Monalìero . Grande impre- 
fa t’emulare in pochi mefi leatrioni più illuftri 
• di fue compagne già prouette nella virtù; 
maggiore il paffare i lor voli quantunque-# 
rapidi, e poggiar fola alle più erte cime della 
Criftiana perfettione. Heroico portare in_> 
feno vn Mongibello d’ ineftinguibili fianco 
d'amor diurno; più heroico il. diuenire Pirau- 
ll:a che non sà viuerc vnfol momento fuora_. 

• • . di 


Digitized by Google 


PANEGIRICO DECIMO »Sp 
di quell’ incendio , che la nodrifce . Mirabile Ecdef. 
il dare alla lingua quei freni d’oro dell’Eccle* * 
fiadico , che la preferuino dal peccato i più 
mirabile il folleuarla al linguaggio degli An- 
geli , bramato da Paolo Apollo lo , per* 
che l’ accrefca continuamente i tefori del 
merito. Angelico tener fidò immobilmen- 
te lo fguardo nelle bellezze increate;ma total- 
mente Diui^o volerli priuare di tal bellezza... 
per altrui beneficio , e precipitar fe ftefla all* 
Inferno per folleuar le anime al Paradifo • 

Ad altezza così fublime arriuò l’amore di 
Caterina , che quanto più hebbe del diuino, 
più f aflbmigliò à quel Sole , di cui diuenno 
Parelio : e quanto più s’andò dilatando , più 
efprelTe le prerogatiue dell’amata Diuinità. 
la qual ficome non hà fine nell' edere , così 
non hà parimente termine nell* amore . Si di- d.u* 
leftìo Deus $0,auttertillo S. Leone, nullum ha- fa- 
bere debei ttrminum charitas t quia nullo clau- 
di poteftjtne Diuinitas . 

Si dilata quella fiamma di carità, ed impe- 
tra la noftra Vergine cogli ardori di fue pre- 
ghiere che alcune anime precipitando all’ In- 
ferno , s’arredino sù gli orli edremi del pre- 
cipitio . Si dilata, e vuol Caterina per la làlu • 
te d’vna fol anima fodener tutte le pene atro* 
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ciffìme del Purgatorio fino all* «ftrcmo gior- 
no del mondo. Si dilata, e pur che ne rifiliti 
à Dio maggior gloria, chiedala d’ eflèr pri- 
llata della gloria beatifica . Si dilata , e ferue 
à tutti con amor si mirabile, che non v* è at* 
rione òsi trauagliofa, ò sì abborrita , che-» 
con giubilo eftremo non efeguifca. Si dilata, 
c corte per buttarli nel fuoco, poco temendo 
le fiamme citeriori , chi porta njaggior incen- 
dio nell'animo • Si dilata , e per conformarli 
all'igfiominie dcll'amor filo crocifillò fi ac- 
cinge con eftrema confufione à comparir in 
publico ignuda. Si dilaca , e timorofadi non 
piacere al fuo Diletto, piange sì amaramente 
che fparge fangue dagli occhi . Si dilata , o 
colla luce de’fuoi ardori fuperando ogni lu • 
me di humana feienza, rifehiara talmente l’in- 
telletto di Caterina, che le fà penetrare i più 
reconditi arcani di noftra tede, onde s'auueri 
• l 'Oracolo omnis ì qui dilìgit ex Dea natus cjt y 
& cognofcìt Deunt . 

Cortofce l'amante Donzella il mifterio im- 
penetrabile della Trinità , c sì perfettamen- 
te il conofce , che può dir con verità che Io 
vede, Ego vidi eam , & imelltgo gratta Dei. 
Serrateui,ò più famofe accademie deU’huma- 
na letteratura . Voi non liete ballanti à cono- 

feere 
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fcere non il fòmmo degli oggetti Ditiini , che 
fon fuora della sfera del voftro conofcimcn- 
to,mà il più baffo degli oggetti creati .che non 
han repugnanza d’effere penetrati da huma- 
na mente . Refpondcmihi , replicherò alia- 
mo ndana Sapienza quelle voci della Diurni-*®* 
tà, vbi eras quando ponebam fundamentau* 
terra : Indica mihi quii pafuit menfuras eius, 
fi no Hi , vel quis tetendit fuper eam lineanuJl 
Super quo bafes illius folidata y«»/?QuaIGeo * 
grafo mi sà dire sii che fondamenti appoggia 
il fuo gran corpo la terra ? Di che diamante fi 
compongono quelle bali che la rendono im- 
mobilein fe fteffa , & inalterabile à gli abiffi 
dell’acque che non fol la circondano , ma an* 
cor la penetrane ? Come fi libra con sì perfet- 
ta vguagiianza , non quadrando al Principe 
de’Filolofi la ragion di Platone della roton • Ariflot. 
dità,ed vgualdiftanzada’Cieli, mentre fi b 
non tutto il corpo di lei , almen le parti pen Fitto in 
der potrebbero doue l’ inchinaffe la natura Fb*done 
del proprio pefo }fndica mihi fi tioftiper quam 
viarn fpargitur lux , & diuiditur <eHus Juper 
terra ? Qual Filofofo può dichiararmi in che 
modo dal Sole fi diffonda la luce, perche s’el* 
la non è corpo, come vuole Ariftotele, don* 
denafeonoin lei le figure di vibrarli per li- 
nea 
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nea retta , di formare angoli acuti , di riflet- 
tere in luminofi riuerberi ? Es’ella è corpo, 
giuda il parere d' Empedocle, come fenza pe- 
netrarli con l’aria, occupa quegli fpatij,giàche 
due corpi no poflbno occupar l’ifteffo luogo 
fenza miracolo?Quefto domanda Dio all’hu- 
mana fapìenza : acci oche inchini l’orgoglio, 
métre non fapendo rifpondere alle diflìcoltà 
motiuate intorno agli oggetti creati.non dee 
afpirare llpÉ^^^barriuabili altezze degli 
increati. Hoa^^^i'crefce in quefto luogo 
la gloria di Caterina, c*hà il vanto d’inten- 
dere non la conftitution della Terra , non la 
dilatation della luce, ma la mirabìl Natura di 
chi la fece ì Fidi e ,m 1 & inteUigo gratta Dei. 
Vede ed intende la fourana , e del tutto inef. 
fabile Trinità . Ferma, non ti difperare.ò mi- 
racolo del fapere , ò meta de’più fublimi in- 
telletti, ò grande honor delle Mitre Africane, 
Agoflino . Non ti difperare , fe aflòrto nella 
più alta contemplatone, fe fpargendo due 
fiumi vn di fu dorè , vn d’ inchioftro , fe con- 
giunti negli eterni tuoi Audi i dì con le nottij 
non arriui ad intendere quella gran Trinità, 
di coi fcriui , ma ingenuamente confeflì , vbi 
q u<eri tur umtas T’rinttatìt non pigi bit me fi- 
cubi hafita qu* rere : non pu debit fi cubi erro di- 
feere. 
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/cere* Giàche non ti vergogni , ò gran Teo- 
logo d’imparare, vieni ch’io ti voglio dar per 
Maeftra vna Vergine , la qual lenza aprire 
altro libro che T amor luo; hàcosì altamente 
imbeuuto l’ inefiabil miftero della Trinità, 
chela fua fcienza non fi diftingue dalla me- 
defirra vifìone , Ego vidi e am , & mtellig 0 
gratta Dei. 

Alla fublimità di tal fapere poggiò l’intel- 
letto della noftra Viragine , perche fù illu- 
ftrato dalle fiamme della fua carità, omnis qui 
diligif ex Deo natus eftjfr sognofeit Deum'.c d 
arriuò parimente ad intendere l’alto com- 
pendio delle merauiglie diuine , cioè come_# 
nel breue cerchio del Sacramento Euchari- 
ftico fi riftringa l’ immenfità dell’Altiffimo, 
ed il vero Dio col vero huomo s’accoppij, 

Fui filli monjlratum pulcherrtmis ratiouibus 
quomodo in hoftia eonfecrata verus e/J'et Deus, iollani. 
& verus homo . Quella intelligenza ficome tSti ‘ 
fourapafia i confini deir humano fapere , e lì 
auuicina al diuino \ così rendè la noftra Ver- * 
gine viuo Parelio del Sol eterno , e vero 
fpecchio ed imagine della merauigliofa fua 
luce. Pareli» funt imagine s folis ad modunuj 
/peculi , diceua Seneca , ed à punto nella ca- 
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rità di eui ftà fcritto , in bis duoli us mandati t 
vniuerfa lex pendei, ripofe Dio lofpecchio 
della fua mirabile imagine, più vàiamente-» 
participata da chi più viuo fentì al cuore-» 
l’incendio deiramor fuo . Artifex enim mife- 
ricordia Dei , fcriffe il Pontefice S. Leone-», 
fplendidiffimum in mandati s fui s eondidii fpe- 
culum 3 in quo homo facttm fu* mentis infp'tce * 
ret,& quam confermi s imagim Dei, aut quàm 
difftmilis eJLet , agnofceret. 

Hor dimoftratafi da meCaterina viuo fpec- 
chio del Soldiuino, e Parelio della fua Luce 
per la carità che in Dio ne trasforma", fi veda 
fiora ben conuenirfele quello nome per le_> 
altre virtù che mirabilmente 1' adornano . 
L’ imagine del Sole , la qual forma il Pare- 
lio , fi riceue per auuifo del Principe de’ Fi- 
lofofi nel vapor folleuato dall’ acque , quod 
circa terram humidum à radys euapords fcr* 
tur furfum , ed in quefto vapore inalzato da’ 
raggi, ò fia fplendida nube , come la chiamò 
Seneca , nubes rotonda , & fplendida , io ve. 
do efprefla la profonda humiltà, e lo fplen> 
dor delle grafie che illuftrarono Caterina^. 
Non può da humana mente concepirli l^nti- 
mento più bello di quel che portò di le della 

que. 
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quella virtuofiffima Vergine , à cui pare- 
li a d’ eflfer dotata di così “peltifere qualità 
che non doueflè follenerla la terra : e che il 
baratro medefimo deiriaferno non haueflo 


nel più cupo de’fuoi abifli luogo proportio- 
nato all'abomineuoli conditioni d‘vna don- 
na, coabitar doueuain fé ftefla come nel più 
caliginofo , e puzzolente di tutti i baratri . 
Non video etiam in caliginof » , Ò" profund'tjfft, 
ma Inferni parte quempiam locum ,qui mete 
pefliferte putredini conueniat . Itaque in mz_> 
tpfa permaneo tanquam nulla s caligmofìor , <*>» 
fpte ntior ina emiri queal locus. Cherubini, che 
colla voìlra fcienza oltrepalfate ogni meta^ 
di creato fapere , e vi Iafciate dietro i più ra- 
pidi voli, che fpieghino le menti degli fteflì 
Beati, ditefe ne’ voftri intelletti può conce, 
pirli vn’ idea d’ humiltà più mirabile di que- 
lla diCaterina Dùque fi llima ella di qualità - 
più ree, di conditioni più peftifere di quelle 
de i Demoni : il cui Inferno non hà luogo sì 
vile, non voragine sì profonda , non baratro 
sìtormentofo che incomparabilmente peg- 
giore non fia meritato da Caterina ? E quan- 
do mai s’vdì maflìma di virtù così fublimo, 
che polla pareggiarli ài precipiti) di quella . 

T 2 hu- 
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humiltà fenza efempio ? Il baratro dell’ In- 
ferno è men profondo de’ profondiifimi fen- 
timenti di quella Vergine. L’ horrore dell’ 
ombre eternò è men caliginofo dell’ofcurità 
del concetto, che porta di fe medefuua que- 
lla gran Donna. L’ abomineuol fentina di 
tutte rimmondczze ch’iui s’adunano,non hà 
lezzo sì pellilente che no fi Itimi balfamo all’ 
horribil fetore , qual fembra alla nollra San* 
ta di fpargere da reati di fua co fciéza. Quell a 
humiltà sì mirabile fà ecclifiUad ogni più lu- 
mi noia virtù che rifplenda negli altri Santi, à 
cui quanto fi ftimò inferiore la nollra Vergi- 
ne, tanto fi refe maggiore coU’inarriuabili al- 
tezze del proprio merito . Hac Jtcut inter 
multas gemmas praùo/ìjjìma mieat , hac tubar 
D.Hitr». Solìs paruoi igniculos ftellarum obruit ,0" ab • 
tpift. ad fcurat . Ita cundorum virtù f et bumilitatcj 
Buftnh. juperauit , minimaque fuit inter omnet , vt 
omnium mator eJSet % le (la bene quello elogio 
del gran Girolamo. 

Alle malfime della mente corrifpondono 
l’opere della mano dell’ humililfima Vergi- 
ne , che ficome fi dima peggior di tutti, così 
ad ogn’vno s’inchina , a tutti fcrue , e prima 
d’ogn’altro nelle virtù , al più infimo luogo, 

ed 
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ed à più bafsi eflèrcitij deprime l'altezza del 
proprio merito. Vcftecon tal difprezzo di 
le medefima , che ahri le ne offènde , e non 
può nè pur vedere ciò che Caterina ha cuore 
di tolerare . Brama eh' ogniun la reputi la.» 
più vile non di quauteSuore ha il Monaftero* 
ma di quanti huomini ha la Natura , ed ard- 
ua a fucciar la fordidezza dell’ altrui piaghe 
con quel gufto ch’altri farebbe le margheri- 
te. Perfpicace d’intendimento G Gnge roz- 
za, perche diuenga difcepola nell’ apprende • 
re , chi può feruir di Maeftra nell’ inlègnare. 
Non ricufa di perder gli occhi,che neii’abbict- 
to efTercitio del forno già G confumano dalla 
fiamma , per conferuar la falutc delle forel- 
le , ftimata di lunga mano fuperiore alla prò* 
pria . A chi le inculca non douerfi auuilir ì 
à fegno che fembri fchiaua di ogni vno , ri- 
fponde che l’ignominie fono le maggiori glo- 
rie di Caterina , la qual non G merauiglia 
d* eflère fchiaua , mentre sà che la incate- 
nano le fue colpe : e non meno dall’attua- 
li che dall’ originali efierle fiato inuolato 
lo feettro dell’innocenza. Dichiarata Ab- 
badefla tramortifee per lo dolore di vederfi 
inalzata , mentre à piè di tutti hà ella col- 
locato 
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locato il fuo Trono : e gli honorichefon 
l’anima per cui viue l’ arabitione degli huo- 
mini , talmente fi abborrifcono dalla gran 
Donna, che la rendono efanime. 

Ma quello eh’ è vapor di terra per hu. 
miltà, fi tira in alto dal Sol diuino , 
con luminofo parelio fi trasforma in vi,ua 
imagine del gran Padre de* lumi : perche-# 
compiaciutoli Dio di chi tanto per amor 
fuo fi deprime , e s’ ofeura , la folleua al- 
la Sfera più fublime degli honori , & ali* 
auge medefimo delle glorie : e rapitala in 
diali , le fà cantar sù la cetra d’ vn Para- 
ninfo celefte quelle parole, Et gloria eius in 
te videbitur . Si vedrà in te, ònobiliffinaa-» 
Eroina, che tanto fiegui la confo fion delia 
Croce , fi vedrà l’ efaltation , e la gloria del • 
Croci filTo . S'inchineranno al tiio piè le-* 
Regine , e depofte le Corone Reali , à te_» 
ne cingeranno maeftofamente le tempie : da 
te riconofcendo il dominio de’Regni, e la con- 
feruation degli Scettri. Verranno gl’ Impera- 
dori,ed i Potefici, e gli vni dal tuo potere im- 
ploreranno vataggiofe vittorie agli Auftriaci 
ilendardi;gli altri da’tuoi cenni propitijatté- 
deranno la ftabile tranquillità della Chiefa, e 

l’accre. 
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l’accrefciuta veneratione del Vaticano, Et 
gloria eius in te uidebitur . Sarai anco in vita 
mortale fublimata all 'immortalità degli eter- 
ni contenti , di cui già riceuefli caparra in 
fentir con infinito giubilo del tuo cuore le-» 
lingue de’Serafini , che cantano alla Maeftà 
dell'Altiffimo il beato Trilkgio , Et gloria _» 
eius in te vt debit ur . Nubi odorate d’incenfi 
Nabatei fi folleueranno sii tuoi Altari, doue 
con facrifici deuoti farà inuocato il tuo no • 
me : e col voto inerrante della Cattolica 
Chiefa s’ordineranno ad honor tuo Diuini 
Vffici, e gloriofe Salmodie, Et gloria eius in 
te vi debit ur . La Reina degli Angeli fe votò 
deli’ adorato pefo il fuo feno , e ripofc il Fi- 
glio nelle tue braccia , fù perche le proroga- 
tine della gran Vergine , fi aecommunaffero 
à Caterina : e prima di morire tu gloriar ti 
potetti di poffcdere ed il Rè della Gloria , e 
la Gloria medefimadell’ Empireo, Et gloria 
eius in te videbitur. Folgorerà sù la tua men- 
te raggio di Protètta , che predirà le trionfali 
vittorie della tua Patria, e le lagrimeuoli per- 
dite dclFImperio dell’Oriente, eccliffato alla 
fede per l’enormità delle colpe di Grecia: o 
benché la tua mano vorrà diftenderfi à trat- 
tener le mine della Città Rema delcongiu- 

rato 
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rato Leuante , non dourà riparare il fulmi- 
ne della Diuina Giuftitia , che cadesù quel- 
la parte del corrotto Criftianefimo, accióche 
impari quell* altra à preferuarfi , così per li 
faluteuoli auuertimenti della tua voce, come 
per gli efficaciflìmi elTempi della tua vita , di- 
uenutaaiobil teatro delle glorie Diuine, Et 
gloria etus w te <uidebitur. Ricca di merito, 
ed onulta di Glorie dopo hauer dati tanti al* 
lieui di tue virtù alla Chiefa , tanti pegni del 
tuo benefico affetto aila Patria, tanti riuerberi 
della gioconda tua lueeal Firmamento , mo- 
rirai alla Terra per Tempre viuere al Cielo: e 
morendo vibrerai mille fiamme di amore , e_> 
mille lampi di Santità , che communicando al 
tuo corpo gli odori fparfi Tempre dall’ ani- 
ma, ed alla falma mortale l’incorruttione, ed 
immortalità dello Spirito , ti renderà vn’am- 
mirabil compendio delle Glorie Diuine , Et 
gloria eius in te videbitur , Tanto sù cetra», 
d’oro cantò in prefenza del Rè de* Regi il ce- 
lefteMuficoà Caterina , che apprefa la me- 
lodia , benché inefperta di canto , Teppe mira- 
bilmente ripeterla alle Tue Suore ,à cui pre- 
dille la propria morte, e fra breue tratto di 
tempo l’effettuò: morendo con la carità , 
con l’humiltà siile labbra, mentre chiefe per- 
dono 
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dono de’fuoi eccelli, e li fiimò bifognofa d’ef- 
fere à Dio raccomandata chi non eccedè che 
nell’opre della più alta virtù , ed in prelenza 
di Dio medefimo ilceuè panegirici ancora in 
vita. 

Ecco l’humil vapore tirato dal Sol Diuino 
à fe medefimo , per farne vn luminofo Pare- 
lio e nella vita, e nella morte coll’ imagino 
più efpreffiua delle fue glorie. Non però 
nell’Occafo del vital giorno di Caterina tra- 
montarono i Tuoi fplendori, e fc l’humiltà di 
lei fù chiamata dall’ Hi dorico vn* Aurora. ; 
quella hebbc nel Tuo fcpolcro i natali del So. 
le, ed indifolgoreggiaron® imaggiori lumi del- 
la Beata, tì»c Aurora pr<euia y dicelì nella fua_< 
vi \A y fubfcqueb*tur Sol radiarti. Sol veramen- s A f e Und ' 
te raggiante per lo fplendor de’miracoli , che Marlin 
fu ccederono nella fua morte. Quai volete-, vita . 
ch’io vi ricordi ? Quei che diraoìtra ella in fe 
medefima , ò quei , che opera ad altrui bene- 
ficio ? 11 miracolofo ritrou amento del fuo ca- 
dauere, ò la più mirabil falute ricuperata dal . 
le Vergini inferme ,che vi fi accodano l La-, 
riuerenza , cd il giubilo eh* egli efprime paf- 
fando auanti rEucariftia,ò l’olfequio, e la fe. 
de che inoltra il Cielo corteggiandolo, co’- 
raggi delle fue iteli.? La bellezza che riacqui. 

* V ita; 
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fta> mentre fchiacciato dalia Terra , ritorna., 
tolto allo flato primiero ; od il frefeo, e viuo 
fangue che verl’a dalle narici ? Il vital moto 
dell’vnghie che crefcono per fett’anni,ò quel 
degli occhi, che apertili più volte fi fan veder 
come gli altri , tramontati fol per riforgere_>? 
Hoc Aurata prtfuia fubfcquebatur Sol radians. 
Sol che vibra raggi, ed illumina la notte de*- 
ciechi , e rifcalda il gelo de’ moribondi . Sol 
radians, ve Io dicono quei che con vene rot- 
te fui petto non poteuano vedere il Sole che 
per momenti : e rifanati da quello raggio ne 
goderono per meriti anni la viuifica luce . Sol 
radia» s, lo confefla vn che infetto di mortai 
contagione , già feparato dall’ humano co. 
mercio fi numeraua trà morti , e fù mirabil- 
mente auuiuato da benefici lumi di Caterina. 
Sol radians lo manifeftano non folo varie for- 
ti d’incurabili infermi por tento famente gua- 
riti , mà molti cadaueri rifufeitati dalle lor 
tombe , in cui fi deue ad encomi di quella. 
Santa rinouare il coftume di Perfia intagliai 
doui il Sole col motto, Orictur: hac Aurora 
prauia fubfcquebatur Sol radians . ■ 

' : O quanto più luminolà per gli ammirati 

fplendori di quello Sole ten vai tu , ò Bolo- 
gna, che per quelli di tante prerogatiue che ti 

rendo. 
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rendono al mondo sì chiara . Conti altri fifa 
le tue lodi l'antichità dell' origine maggior 
di quella di Roma; il valore de’Cittadini eh' 
efpugnata la Romana fortezza, fecero argine 
all'efercito vittoriofo dell* infuperbito Ala- 
rico ria prodezza dell’armi tue , che concor- 
re all’acquifto di Terra Santa , eh* efpugnò 
Damiata, ericeuenneil dominio, chedisfè 
tanti efferati, e n'hebbe prigionieri i Monar- 
chi : l’eminenza delle tue feienze che non fol 
ti dan luogo, mà, hebbi à dir maggioranza. , 
tra le più letterate Città d'Europa : ondo 
Rè di corona vguagliando all’Oftro Reale la 
laurea de' tuoi Dottori , ricufarono in lor 
prefenza di federe fui Trono, e prefero più 
nobil leggio trà Profeffori delle tue leggi , 
che chiamaron Maeftri del Mondo : lofplen- 
rìor delia tua nobiltà , e la gloria del tuo Se- 
nato, à cui l’Ambafciador del Rè Pirro fareb- 
be commune l’Elogio dato à quello di Ro- 
ma : la magnificenza delle tue fabrichc quai 
nulla inuidiando à più fuperbi Edifici, nuio- 
uon folo lalor'inuidia colla fuga merauiglio- 
fa de Portiuirla feracità delle tue campagne,» 
cui ò per accrefcereil pregio, ò per aggiunger 
cuftodia delle nobilidìme medi, che ti produ- 
cono, fè la natura sì masjtofo recinto di mo- 
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ti che l’incoronano . Tutte quelle prerogati- 
ue in te commendi, ò Bologna, chi volge l’oc 
chio alle più applaudite, mà non più impor- 
tanti tue doti: ch’io per corona di tanti pregi 
che in te s’ammirano, pongo le glorie cheti 
diè colla cuna , ed i miracoli che operò dalla 
tomba la tua virtuofiffima Caterina . Quella 
hà portato il tuo nome l’opra la Stelle, e t’hà 
refa non folfamofa alla Terra , mà venerabi- 
le a l Cielo . Quella coll 'altezza dell’eroichej 
attioni , ficome fuperò la N atu ra , così collo 
flnpor de’prodigi , fè di te ftelTa partegianaj 
la Gratia . Quella gran terror dell’ Inferno u 
cuftodifca dagli affai ti dellePotcnze Tartaree 
illibato il candore dell’innocenza , nientemen 
che dall’armi d’ogni altro efferato inuiolata 
la pace de' tuoi confini . Quella lucidiffìmo 
fpecghio di perfettioni celelli , e viuo Parelio 
del Sol Diuino , illustri di non caduco fplen- 
dor le tue glorie : ed infegnandoti collo 
fue proprie attioni la più llimabil chiarezza , 
non ti faccia curare altri lumi, che quelli del- 
la virtiuonde à comun benefìcio di tutti i tuoi 
Cittadini , non che ad Encomio della fola Ca- 
terina fi auueri , Vapor eli enim v irtutts Dei , 
& ewanatio claritatis Qmnipotentis . 

Il fine della Poma parte; 
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